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LIBRO NONO 

Avutesi in Inghilterra le novelle della 
rotta di Burgoyne, e delle poco profittevoli 
vittorie di Howe, era in tutto 1’ universale 
. una tacita mestizia e scontentezza ; le quali 
tanto maggiori si dimostravano, quanto più 
vive erano state le concette speranze, c più 
grandi le promesse dei Ministri. S’ erano a 
questi dal Parlamento concedute tutte quelle 
cose che per l’esercizio dell’americana guerra 
avevano richieste ; nè avevano essi mancato 
di mandarle in America alle fazioni del var- 
calo anno con quella prontezza che si pote- 
va desiderare. I capi militari poi stali propo- 
sti all’ impresa, ed i soldati che vi si erano 
dentro adoperali, erano de’migliori c de’ più 
riputati che si avesse non che T Inghilterra, 
l’Europa. Quindi si argomentava, che un 
qualche ostacolo per la natura stessa delle 
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cose insuperabile si opponesse alla vittoria, 
cd incominciavasi a disperare del fine della 
guerra. Imperciocché e migliori, e più grossi 
eserciti dei passati non si potevano in Ameri- 
ca mandare ; e se gli Americani nel principio 
del reggimento loro avevano le genti ingle- 
si non solo combattute, ma vinte e prese, che 
si doveva credere, fossero per fare nell' av- 
venire, più confidenti diventati per 1* avute 
vittorie, confermato lo stato dall* uso e dalla 
esperienza e fatti pel conceduto tempo mag- 
giori provvedimenti contro il nemico? E non 
che si dubitasse di acquistare quello che non 
sì aveva, si temeva grandemente di perder 
ciò che si possedeva. Temevasi particolar- 
mente del Canada pei presidii poco gagliardi 
lasciativi, per la vicinanza e per l’ardire del- 
rescrcito vincitore. Nè non si stava senza ap- 
prensione, che pel calore delle parti non vi 
nascesse qualche tumulto pregiudiziale agl’in- 
teressi del Re ; perciocché la independenza 
sia esca dolce a tutte le nazioni, e massima- 
mente alle lontane ; e la fortuna propizia agli 
Americani causasse un più ardente desiderio 
di quella. Senza di che, essendo i Canadesi, 
i più Francesi, dubitavasi, che la nimistà na- 
zionale accrescesse vie maggiormente questi 
nuovi desiderii, e gli facesse in atti pericolosi 
prorompere. Moltissima passione poi dava al 
Governo il vedere quanto la bisogna del re- 
clutare fosse divenuta difficile in America, 
intimoriti i Leali dalle fresche vittorie dei Re- 
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pubblicani, e nell’ Inghilterra stessa, essendo- 
vi più che mai parziali e scontenti i popoli. 
Ripugnavano questi assai all’andar soldati in 
una lontana e male avventurosa guerra, che 
molti chiamavano ingiusta e crudele, e che 
tutte le circostanti cose dimostravano a quei 
dì dovere avere infelice fine. Nè migliori spe- 
ranze si avevano di ottener duovì soldati dal- 
1’ Alemagna. Conciossiachè dall' un de' lati i 
grossi eserciti stanziali tenuti continuamente 
in piè dall’ Imperator d’Alemagna, e dal Re 
di Prussia facevano sì, che si facessero leve 
in ogni canto, dimodoché pochi rimanevano 
che volessero condursi a pigliare i soldi in- 
glesi ; e dall' altro, o questa stessa cagione, o 
gii uffizii fatti presso quei principi dalla Fran- 
cia, o que’ dei mandatarii americani, o quella 
benevolenza, la quale verso la causa loro ma- 
nifestata si era in ogni parte dell’Europa, che 
sei lecessero, alcuni tra i principi tedeschi 
erano giunti a tale, che avevano proibito il 
passo per gli Stati loro a quelle poche genti 
che con incredibile fatica si erano dagli agenti 
inglesi raggranellale. Ma una cosa, che prin- 
cipalmente teneva sospesi gli animi di tutti, si 
era il pericolo che si vedeva vicino, che la 
Francia si scoprisse in favor degli America- 
ni, e che non più coi secreti maneggi, o colla 
tacita protezione del loro corseggiare, ma sib- 
bene coll’ armi in mano apertamente e ga- 
gliardamente il patrocinio loro intraprendes- 
se. Aveva questa tutti gli suoi apparecchia* 
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men ti di guerra, massimamente marittimi, a 
fine condotti, e le novissime vittorie degli A.- 
mericani sulle rive dell’ Hudson in una colla 
longanimità loro nelle perdite fatte sulle rive; 
della Delawara facevano certissimo argomen- 
to, che chi entrasse a parte con loro non cor-, 
rerchbe pericolo di collegarsi con un amico o 
troppo debole, o poco fedele, o meno costan- 
te. La occasione tanto desiderala dai Francesi 
di abbassare la potenza e la superbia inglese,, 
e che con tanta gelosia spiavano, e con tanta 
industria, e da si lungo tempo fomentavano, 
era loro adesso posta avanti dalla favorevole 
fortuna, dalla pertinacia e dagli errori dei 
ministri e dei capitani britannici, i quali mi- 
surarono male la importanza e la condizione 
delle cose, ed infine dal vaioree dalla costanza 
americana. Nè dubitavasi punto in Inghilter- 
ra, che la Francia non fosse per usare conve- 
nevolmente quella opportunità. che 'ie pacava 
davanti il mezzo di potere le antiche ferite 
sanare. Queste cose tutte molto travagliavano 
l’universale, e si vedeva da tutti la necessita o 
di un accordo poco onorevole con coloro stes- 
si che mai non si erano voluti udire, e contro 

• i quali tante stranezze prima, e poscia una si 
crudele guerra esercitale si erano. E sebbene 

. pon mancassero i Ministri, e coloro, che se- 
guitavano le parti loro, di buone ragioni per 
giustificar sè ed i procedimenti, loro, tuttavia 
. credevasi dai più , sarebbe stato miglior .con- 
siglio, che, dato una volta ascolto alle supplì- 
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cagioni degli Americani, o seguitando i par- 
titi parecchie fiate posti nel Parlamento dagli 
Oppositori, si fosse posate le armi, ed intro- 
dotto un negoziato, il quale avrebbe potuto 
condurre ad un acconcio componimento. Do- 
levansi acerbamente che tante buone occa- 
sioni di pace si fossero trasandate ; e che si 
avesse ostinatamente voluto aspettare quel 
tempo in cui non si poteva più nè accordare 
con onore, nè guerreggiare con gloria ; e nel 
quale non che si avesse speranza o di conqui- 
stare, o di amicarsi 1' America, dovevasi te- 
mere di aver a perdere altre parti preziose 
del regno. Molto lamentavano specialmente, 
che dopoché già tante inutili prove di ridurre 
gli Americani all’obbedientza col mezzo della 
forza si erano fatte, e primachè gli estremi 
sforzi si tentassero, oltre i quali, se vani riu- 
scissero, si doveva del tutto disperare della 
vittoria, non si avesse voluto udire la propo- 
sta d’accordo fatta dal lord Chatam nella tor- 
nata del Parlamento addi venti maggio del- 
P anno prossimamente trascorso. Dubitando 
egli delle fatali calamità che alla patria sua so- 
vrastavano, vedendo essere risoluti i Ministri 
a voler mettere l’ultima posta, cd accorgendo- 
si benissimo che ai pericoli della guerra inter- 
na si sarebbero di breve aggiunti quei della 
esterna, quantunque impedito dagli anni, e 
da una grave malattia, crasi nella camera dei 
Pari recalo, ed ivi con mirabil eloquenza o- 
rantlo, c. stando tutti intentissimi ad ascoltar- 
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io, aveva e pregato e scongiurato, si sospen- 
dessero le ire, si cessassero le armi, ad un 
tratto si rivocassero tutte le lamentate leggio 
s* introducesse una pratica d’accordo/ 

« Questo, diceva, e un momento che frig- 
ge. Sei settimane forse e non piu, lasciate ci 
sono per arrestare i pericoli che ci attornia- 
no. Il tempestoso nugolo eh 1 è sorto buon 
tempo fa, sta per ^scoppiare. Già già si rompe 
e trabocca. Da quanto è finora accaduto, dif- 
ficile cosa è al Governo lo strigarsi ' dagli sfi- 
datoci del Re, dagli sfidatori del Parlamento, 
dagli sfidatori del popolo. Non sono io sfida- 
tor di persona; ma se non sipon fine a que- 
sta guerra è posto fine a questa contrada. Nè 
mi fido io in questo al giudizio fatto nel pre- 
sente stato della salute mia ; ma questo è il 
giudizio de 1 miei migliori di; il risultamento 
di quarantanni d’attenzione all’America. So- 
no eglino ribelli. Ma perchè son essi ribelli ? 
Sicuramente non per difendere i loro incon- 
trastabili diritti. Che cosa han fatto altre volte 
questi ribelli? e’ mi sovviene, quando levaro- 
no quattro reggimenti di loro, c del loro, e 
tolser Luisburgo dai veterani della Francia. 
Ma trascorsero eglino a gravi eccessi. Vero 
*c Ciò, nè voglio io farmi panegirista loro. Ma 
noterò ciò nondimanco gli erronei ed ostinali 
fcoRsigli che prevalsero. L’ adito alla miseri- 
cordia ed alla giustizia stato c chiuso contro 
di essi. Ma possono ancora esser pigliati nelle 
parole delle prime protestazioni loro. Sapete 
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voi quanta «ia la importanza dell’ America ? 
Ella è un doppio mercato, una piazza di con- 
sumazione ed una di fornimento. Questo dop^ 
pio mercato, di molti milioni dì cose marine- 
resche, voi siete in punto di darlo al vostro 
ereditario rivale. Se non provvedete in tem- 
po, 1’ America, che già vi ha condotti ad una 
guerra di quattro anni, vi condurrà allamor- " 
te. Consiglio è di saggio il mutare i pregiu- 
diziali consigli. Voi avete ogni canto della 
Bassa Sassonia rovistato. Ma quarantamila 
villanzoni d’ Alemagna atti non sono a far 
istare dieci migliaia di liberi Bretoni. Posso- 
no essi devastare ; conquistare non mai. Voi 
dite, vogliam conquistare. Che ? la mappa 
dell’ America. Io sto forte, e son pronto ad 
affrontarmi in questa materia con qualunque 
uomo di guerra. Che cosa avete fatto voi lun- 
gi dalla protezione delle vostre flotte ? Di 
verno, se ammassati, affamano ; se dispersi, 

1’ Americano gli spazza. Ho sperimentate le 
speranze di primavera, e le vernali promesse. 
Conosco le parole ventevoli dei Ministri. Ma 
sopraggiungono infine 1* equinoziali disdette. 
Diconvi i Ministri, che avrete un esercito al- 
trettanto forte quanto quello dell’anno var- 
cato era, il quale non' 1 era forte abbastanza. 
JSon avete in America altro guadagnalo che 
stazioni. Voi avete insegnato tre anrti conti- 
nui ai coloni l’arte della guerra. Son essi abili 
scolari stati, e son per dire alle Signorie Vo- 
stre, che fra i gentiluomini americani sonvi 
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uifiziali atti a capitanar gli eserciti di tatti i 
potentati d’ Europa. Le genti; che là man- 
dalo avete, son troppe per far la pace, trop- 
po poche per far la guerra. Poniamo la con- 
quista, e che ne sarà ? Farete voi che vi ri- 
spettino ? Farete che vi amino ? Farete che 
si vestano delle robe vostre ? Certo mai no. 
Rimeriteranno la crude! guerra con un odio 
irreconciliabile. Voi state donando 1* Ameri- 
ca alla Francia al costo di dodici milioni al- 
Fanno. Ogni cosa profittevole alla Francia, c 
l’ Inghilterra, la vecchia Inghilterra, pagherà 
per tutti. Il vostro traffico languisce, le vo- 
stre tasse s’ accrescono, le vostre rendite di- 
minuiscono ; e la Francia in questo sta assi- 
curandosi, e traendo a sé quel- commercio 
che creava i vostri marinari, che alimentava 
le vostre isole,* che era il principale fonda- 
mento della ricchezza, della prosperità c della 
potenza vostra. Si è fatto lo sperimento della 
assoluta soggiogazione, si faccia quello della 
assoluta emendazione. Ciò dimostrerà Fanimo 
del Parlamento volto alla pace, ed aprirà la 
via all’accordo. Affermano! Ministri, non es- 
servi per ancora trattato colla Francia. Bene 
sla, l’onore è in salvo. Se domani si ode esi- 
stere quel trattalo, domani, s’ha a denunziare 
la guerra alla Francia, quand’ anche non si 
avessero che cinque navi in porto. Ma la. 
Francia s’indugerà, quanto potrà, per veder- 
ci consumare. Siete ora voi posti alla mercè 
di ogni piccola cancelleria germanica, c le 
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pretensioni della Francia ogni giorno s’accre- 
sceranno, finché infine si discopra e parte 
diventi o nella pace o nella guerra. Parlasi 
della dignità del regno; ma meno se ne per- 
derà rivocando le leggi, che sottomettendosi 
alle domande delle cancellerie germaniche. 
Noi siamo gli assalitori. Gli abbiamo noi si 
fattamente assaltati, come l’armata spagnuola 
assaltava i’ Inghilterra. Il compassionare ed il 
perdonare non possono danneggiare. Si farà 
fondamento al trono del Re colla benevolen- 
za dei popoli ; e milioni d’uomini, i quali ora 
maledicono o ribellano, pregheranno per lui. 
La rivocazione e la misericordia causeranno 
in America le dissensioni, la concordia in In- 
ghilterra. Ponete innanzi all’ America una 
elezione. Finora non ebb’clla elezione. L’ In- 
ghilterra le disse : Pon giù le armi. Ed essa 
spartanamente rispose. : Vieni , prendile ». 

Nè l’autorità dell’uomo, nè la forza dell’o- 
razione, nè le disgrazie presenti, nè il timore 
delle future poterono tanto operare che fos- 
se accettata la proposta. Si disse dalla con- 
traria parte, che non ne starebbero gli. Ame- 
ricani contenti ; che fin dal principio aveva» 
essi posto la mira all’ indepcndcnza. Favella-* 
rono della dignità del Regno, della debolezza 
della Francia, del numero dei Leali in Ame- 
rica pronti a discoprirsi ove 1’ occasione si 
parasse loro davanti, della tirannide del Con- 
gresso già venuta a noia a tulli, della volezza 
della Camera- sua, del disavanzare precipite 
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dei biglietti di credito, del desiderio nato in 
ognuno dell’antica tranquillità. 

In cotale modo fu ventilata la questione 
della pace c della guerra, allorquando erà 
tuttavia incerto l’ avvenire, e che peranco 
non si era fatto un giusto sperimento di tutte 
le forze inviate nell’ America. Ma ora, che si 
era venuto al cimento, e ch’era riuscito tanto 
esiziale dall’uno de’ lati, e dubbio dall’ altro, 
si condannava pressoché universalmente l’o- 
stinazione dei Ministri, e si levava al cielo la 
prudenza e la preveggezza del Chatam. Le 
quali opinioni, che nate siano in coloro a cui 
queste cose si strettamente toccavano, e nei 
quali erano i sangui riscaldati , non dee 
far maraviglia. Ma si può affermativamente 
credere, che il partito posto da quell’ uomo, 
per altro degli affari di Stato inlendentissirao, 
sarebbe riuscito di un esito molto incerto, 
per non usare parole più gagliarde. Imper- 
ciocché già avevano allora gli Americani chia- 
rita la independenza ; e quello che operato 
avrebbero le proposte concessioni accompa- 
gnate dai poderosi eserciti prima dell’anzidet- 
ta dichiarazione, del pari non avrebbero po- 
tuto operare dopo di questa, e quando già si 
appresentava alla mente degli Americani per 
l’effetto della dichiarazione medesima, e per 
la resistenza fatta affarmi delTHowe sulle ter- 
re della Cesarea, più probabile quello spira- 
glio degli aiuti della Francia. Oltreché, se era 
incerto a quei tempi 1’ esito di un negoziato, 
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sarebbe stato fuor di dubbio poco onorevole 
al Governo il calar agli accordi senza speri- 
mentare prima quelle armi che con tanto sfor- 
zo e con sì grave spesa apparecchiate si era- 
no, ed in America ^mandate. La vittoria poi 
avrebbe, siccome si doveva credere, prodotto 
la soggiogazione, od almeno piu favorevoli 
condizioni alla Gran-Bretagna. Essendosi a- 
dunque risoluti i Ministri a voler continuar 
nella guerra, facevano ogni più efficace opera 
loro per ristorare quei danni che, o per erro-»: 
re altrui, o per la malvagità della fortuna, si 
erano nel trascorso anno ricevuti. Si volta- 
vano prima di ogni cosa a voler fare nuove 
genti, ed al procacciar pecunia oltre di quel- 
le che loro stat’ erano dal Parlamento conce- v 
dute. J Consideravano che sebbene molti vi 
fossero nel regno, i quali la guerra ameri- 
cana condannavano, un certo numero tutta- 
via, seguendo o la opinione loro, o la ade- 
renza ai Ministri, la medesima ed approva- 
vano e procuravano. A tutti costoro deter- 
minarono di far le richieste, acciocché di 
buon grado e di propria volontà gli uomini 
e la necessaria pecunia somministrassero. Te* 
mendo però in quest’ affare le vociferazioni 
degli oppositori nel Parlamento, perchè que- 
sto levar soldati o pecunia, quantunque vo- 
lontariamente, senza il consenso di lui era cosa, 
che se non era, molto si avvicinava ad una vio* 
lazione della costituzione, mandavano ad cffct* 
to questo loro disegno nelle vacanze del Parla* 


mento, clic caddero nel principio del verten- 
te anno, le quali a questo medesimo fine fu- 
rono oltre il solilo falle allungare. Si .aveva 
in questo tanto migliore speranza, quanto che 
per la dichiarazione dell’ indcpcndcnza, e per 
la congiunzione , colia Francia, della quale 
ogni di vie più si avevano manifesti segni, 
molti, che sulle prime si erano favorevoli di- 
mostrali agli Americani, ora avevano da quelli 
fatto secessione e si erano ai ministeriali ac- 
costati. Si mandarono adunque uomini a po- 
sta in diverse parti del regno, ed in quelle 
nelle quali avevano essi maggior credito, per- 
chè operassero in modo, che Jc genti corres- 
sero sotto le insegne, e con doni gratuiti ve- 
nissero in sollievo dello Slato. Rammentava- 
no l’ingratitudine americana, la nimistà della 
Francia, i bisogni della patria, la gloria e lo 
splendore del nome inglese, ch’era d’uopo ai 
posteri immaculato tramandare, X^a cosa ebbe 
effetto in alcune città principali, ed in altre 
minori terre, in nessuna più compiutamente, 
che in quelle di Liverpool e di Manchester, 
le quali l’una e l’altra levarono a proprie spe- 
se un reggimento di mille soldati. Nella Sco- 
zia poi per P animo guerriero della nazione,' 
e per l’opinione che vi regnava favorevole ai 
disegni del Governo in questa bisogna ame- 
ricana, il desiderio e P ardore di correre alle 
armi erano universali. I^evò Edimburgo mil- 
le uomini, altrettanti. Glasgow. I montanari 
calavano a furia dalle balze loro, e s’accozza- 


Digitized by Google 


*7 

vano nelle compagnie, buona e cappata gen- 
te, Nè meno volonterosi si dimostravano nel 
fornire della pecunia loro il pubblico, cd i 
doni gratuiti si moltiplicavano. Avrebbe de- 
siderato il Governo clic la città di Londra, 
cosi grossa e cosi ricca, c capitale di tutto il 
regno, fosse entrata anch’essa in questo an- 
dazzo, e che anzi se ne fosse fatta testa. Si 
sperava, avrebbe levato cd a proprie spese 
mantenuto cinquemila uomini per tre anni, o 
sino al finir della guerra. La cosa non pruo- 
vò. Fatto un convento di popolo, ricusarono. 
Convocati i Maeslrati, negarono. I Ministe- 
riali non se ne sgomentavano. Andavano gri- 
dando su pei canti, eh’ era pur vergogna alla 
città, la quale pochi di prima s’ era accordata 
a concedere ragguardevoli somme di denaro 
da impiegarsi in benefizio dei prigionieri ame- 
ricani stati presi coll’armi in mano volte con- 
tro l’ Inghilterra, ora si ritraesse dal fornire 
checchessia a sovyenimento della patria. Fu 
fatta un’adunata dei contenti, i quali si obbli- 
garono a ventimila lire di steriini. Gli stessi 
maneggi si facevano a Bristol e collo stesso 
evento. Soldati non se nc poterono avere. Si 
ottenne altrettanta pecunia, quanta a Londra. 
In contado poco prosperamente succedeva il 
disegno ministeriale, inritro^iti i contadini 
dalla gravezza delle taglie, c dall’ essere stati 
ingannali delle speranze c prese e date loro 
a posta, che le tasse americane andar doves- 
sero in diminuzione delle loro. In somma 
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questo consiglio dei Ministri di voler levar 
le buone voglie, e di raccor denari spontanei, 
se non fa inutile del tutto, non fu a gran 
pezza altrettanto profittevole quanto avevano 
a sè medesimi persuaso. Bene se ne fece poi 
in Parlamento un grande scalpore ; però col- 
la solita riuscita, prevalendo i-Ministeriali. 

Mentre nel modo che abbiam detto si tra- 
vagliava in Inghilterra circa le cose occorren- 
ti alla guerra, si riscaldavano vie più le pra- 
tiche che già buon tempo indietro si erano 
dal Congresso presso la corte di Francia in- 
trodotte. Avevano i commissari! americani a 
Parigi ogn’ ingegno usato ed ogni opera po- 
sta, perchè quella si discoprisse, ed aperta- 
mente il patrocinio della causa loro abbrac- 
ciasse. Ma quantunque eglino entrassero spes- 
so sotto ai Ministri francesi per trarre da lo- 
ro qualche partito terminativo, sempre gira- 
rono essi largo, e si andavano schermendo. 
Imperciocché ne* primi periodi non voleva la 
Francia, essendo tuttora troppo incerto l'esi- 
to delle cose, venire a parte dei pericoli al- 
trui, e collegarsi con coloro che non pareva» 
no aver forze sufficienti a sostenere tanta mo- 
le di guerra. Temevano che in sul bello non 
fossero per partirsi dalla lega, e collTnghilter- 
ra di nuovo non si racconciassero. Non era 
nascoso a quei che dirigevano i consigli 
francesi, che ove la Francia si discoprisse, 
avrebbe potuto 1* Inghilterra col far le ad- 
domandate concessioni precipitarsi ad un 



tratto agli accordi coll’America ; nel qaal ca- 
so la guerra ne sarebbe rimasta addosso a 
lei tutta. S’ aggiungeva a questo, che si vole- 
vano, prima di venir a rottura colla Gran- 
Bretagna, e riassettare le finanze, e ristorar 
le cose marinaresche, le une e le altre a mi- 
serabile condizione condotte dal mal ordine, 
dalle calamità, e dalle prodigalità del prece- 
dente regno. Egli è vero che la dichiarazio- 
ne dell’ independenza aveva il pericolo della 
subita riconciliazione allontanato; ma rima- 
neva tuttavia quello dell’ incertezza della re- 
sistenza. Nè si dee tralasciar di dire, che se 
la Francia amava meglio l 1 independenza del- 
l’America, cbe la sua riconciliazione coli’ In- 
ghilterra, amava ancora di vantaggio la lun- 
ga guerra tra di quelle, che non la indepen- 
denza. Che anzi anteponeva essa forse la con- 
quista fatta di viva forza, e la susseguente ri- 
congiunzione, che non la independenza me- 
desima; perchè nel primo caso o ne sarebbe- 
ro le colonie inglesi attritate, e le ricchezze lo- 
ro guaste e distrutte, ed allora ne perderebbe 
l’Inghilterra tutti quei frutti che dal commer- 
cio loro traeva a’tempi di pace, e tutti quelli, 
che a’tempi di guerra ricavava dalla forza e dal- 
la potenza loro. Ovvero le vinte colonie l’anti- 
ca prosperità conserverebbero, ed allora ne 
sarebbe 1’ Inghilterra obbligata a mantenervi 
una parte delle forze sue per impedire le ri- 
bellioni, non potendo quei popoli non con- 
servarsi pieni di sdegno per la memoria del- 
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le ricevute offese e delle commesse crudeltà. 
Ma nel secondo caso, cioè in quello della in- 
depcndenza, si vedeva manifestamente, che 
1’ esempio sarebbe stato pernizioso per le co- 
lonie degli altri principi europei ; o che per 
lo meno si sarebbe dovuto lasciar loro con 
grave danno delle metropoli una piena ed in- 
tiera libertà di commercio. Queste cose mol- 
to ben considerate dai ministri francesi face- 
vano si, eh’ essi, tenendo occulta la cupidità 
loro alla guerra, non si scoprivano, e porta- 
vano il negozio in lungo. Solo si contenta- 
vano di dar agli Americani benigne parole 
e di concedere loro quegli aiuti sottovia, dei 
quali abbiamo in altro luogo parlato. £ que- 
sti ancora concedevano più o meno nascosta- 
mente, meno o più liberalmente, secondochè 
la ruota della fortuna girava avversa o favo, 
revole alle armi americane. E tanto era o vo- 
leva parere in questo rispettiva la Francia, 
sia per non inimicarsi prima del tempo l’In- 
ghilterra, sia per metter il piede addosso agli 
Americani, e più con essi tirarsi in alto colle 
dimande, che quando arrivarono le novelle 
della presura di Ticonderoga, e del proce- 
dere vittorioso di Burgoyne alla volta di Al- 
bania, pei quali le cose inglesi in America 
parevano ricevere si grande augumento, si 
mandarono spacciatamele ordini a Nantes, 
e negli altri porti dei regno, acciò non si 
ammettesser dentro i corsali americani, se 
non quando ciò fosse loro indispensabile, o 



per racconciar le navi, o per far provvisioni, 
o per iscampar alle fortune di mare. Cosi la 
Francia, seguendo accuratamente quella ra- 
gione di Stato, che alla condizione sua otti- 
mamente si apparteneva, iva dall’un canto in- 
trattenendo i Ministri inglesi con protestazio- 
ni d’amicizia ; c dall’altro coi segreti aiuti gli 
Americani incoraggiava, coll’incertezza e col- 
la grettezza dei medesimi di maggior deside- 
rio gli accendeva, c colle promesse della fu- 
tura cooperazione gli faceva stare nel propo- 
sito loro costanti e fermi. In tal modo stan- 
do ella in sui generali, non si strigne va a 
nissun partito, aspettando di vedere prima 
qual via pigliasse quest’acqua. Non cessavano 
ciò nondimanco i coramissarii del Congresso 
di stringere e di conquidere il Governo di 
Francia acciò ne venisse finalmente a capo. 
Ma i ministri francesi alzavano la lesta, e fa- 
cevano spallucce, pretendendo varie cagioni 
al loro temporeggiare ; ora che la llotla pie- 
na di eccellenti marinari che si aspettava 
da Terra-Nuova, non era peranco arrivata, 
ora che i galeoni di Spagna erano tuttavia in 
mare, ed ora qualche altro sutterfugio o scusa 
cei'cando. Così talvolta avanzando, talvolta 
rinculando, e sempre non lasciandosi inten- 
dere tenevano gli Americani incerti e dubbii. 
Finalmente i comraissarii per ricogliersi una 
volta, a strigarsi, se possibil fosse, da questo 
nodo, e vederne il fine, si deliberarono di 
toccar certo tastq, e di mettere ai ministri 


francesi tal dubbio, che non potessero non 
risentirsene ; e questo fa di fare loro sentire, 
che, se i Francesi non gli aiutavano tosto, si 
sarebbero gli Americani, o d’amore o di for- 
za coll’ Inghilterra accordati. 

A questo fine si appresentaron essi verso 
la metà d’agosto del passato anno con un me- 
moriale appresso di que’ Ministri, col quale 
andarono discorrendo che se la Francia crede- 
va che la guerra potesse ancora, senza l’ in- 
tervento suo, continuar lungo tempo, s’ingan- 
nava a gran partito. Imperciocché il gover- 
no britannico aveva ogni cosa a perdere, e 
niuna a guadagnare nella continuazione del- 
la guerra ; eh’ esso Governo si persuadeva 
di poter nel corso del presente anno l’Ame- 
rica conquistare, ed a questo fine faceva gli 
estremi sforzi suoi; che sperava, che la for- 
tuna avrebbe porta la occasione di alcune po- 
che vittorie , le quali in un coi bisogni ed 
i disagi dei coloni indurrebbero questi a ri- 
tornarne all’ antica dependenza più o meno 
stretta o larga ; che s’accorgeva ottimamente 
il medesimo Governo, che se mai gli doveva 
esser fatto abilità di poter 1’ America soggio- 
gare, ciò nel presente anno dover luogo ave- 
re, o non mai. Imperciocché, come poter mi- 
gliori successi sperare nei susseguenti, allor- 
quando saranno le prime difficoltà, in cui si 
trovavano gli Americani, rimosse, i nuovi 
governi loro meglio stabiliti, ed i popoli più 
convenevolmente armati, disciplinati, usi alle 
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armi, e forniti di tutte le cose necessarie alla 
resistenza ? Perilchè era cosa chiara agli oc- 
chi dei ministri britannici, che il continuar 
la guerra oltre quest’anno altro non sarebbe 
che prolungare il pericolo, e far nascere per 
arrota deU’americana l’europea guerra ; che 
intendevano certamente i medesimi Ministri, 
dopo fatto lo sperimento di quest’anno; qua- 
lunque ne avesse ad essere il fine, di fare la 
pace colle migliori condizioni che ottenere 
potessero; e se non potevano ricuperar le 
colonie come suddite, riconoscere la indepen- 
denza loro, e sicurarle con un’ alleanza ; che 
perciò nissun mezzo era rimasto alla Francia 
per impedire che i coloni non si accordas- 
sero di breve colla Gran-Bretagna, o come 
sudditi o come alleati, se non se quello di 
contrarre immediatamente coi medesimi tali 
obbligazioni, che di necessità serrassero la 
strada a qualunque altra, fermassero per sem- 
pre il commercio e l’amicizia loro, e gli abili- 
tassero ed a ributtar gli assalti, ed a sprezzar 
le offerte del presente nemico. Continuarono 
con dire, ebe si doveva la Francia rammen- 
tare, che la prima resistenza dei coloni non 
era già stata per ottener l’ indepcndenza, ma 
si solamente la riparazione dei torti ; che 
molti fra di loro si ritrovavano, i quali anche 
adesso starebbero contenti ad una limitata 
soggezione verso la Corona britannica ; che 
per verità i più si erano scoperti a favore 
dell’ independenza, ma che ciò avevano latto 
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confidando che la Francia, attendendo a’suot * 
più importanti interessi, avrebbe dato pronti, 
confessali cd efficaci aiuti. Ma quando si tro- ■ 
vavan essi caduti dalle speranze loro, quando 
vedevano alcuni fra i principi europei forni- * 
re genti ad impiegarsi nella soggiogazione lo- 
ro, un altro proscrivere il commercio (volen- 
do parlare del Re di Portogallo), gli altri star- 
sene, quali indifferenti spettatori, a musare, 
esser cosa molto probabile che, disperando ' 
degli aiuti esterni, e strettamente pressati 
dai nemici e dai bisogni loro, siano per ac- 1 
costarsi ad accettar quelle condizioni che * 
sarà per l’interesse e per Tanimo suo il go- 
verno britannico per concedere ; ciò aver 
detto lo stesso lord Giorgio Germaine poco 
fa nella camera dei Comuni ; vale a dire, che 
la maggiore speranza che si avesse di termi- ' 
nare 1’ americana guerra quest’ anno, quella 
era, che collocava nell* aontarsi dei coloni al 
vedere, che nissuna probabile assistenza po- 
tevano aspettar dalla Francia; che gli aderen- 
ti deU’Inghilterra in America non avrebbero • 
mancato a sé stessi collo spargere ed accre- 
scere vie più quest’onta e questo dispetto con 
acconci rapportamenti ; e che già pur troppo 
andavano essi dicendo a tutti quelli che lo 
volevano udire, che la Francia, ugualmente 
nemica alle due parti, la presente guerra solo 
fomentava per rendere l’una e l’altra gl’istro- 
menti della vicendevole distruzione loro. 

So con questi, o con altri modi riuscisse 
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la Gran-Bretagna a disciogliere la unione del- 
le colonie, ed a se stessa ricongiungerle, la 
Francia irrecuperabilmente perderebbe la più 
favorevole opportunità che inai si sia ad al- 
cuna nazione parata davanti di umiliare un 
potente arrogante ed ereditario nemico. 

Ma non è solo la opportunità di tarpar la 
Gran-Bretagna, che la Francia perderebbe 
col presente suo starsene ; poiché la stessa 
sua sicurezza, e le possessioni sue americane 
pericolerebbero, tostochc 1’ Inghilterra c l’A- 
me-rica riconciliate si fossero. Sanno e sento- 
no il Re ed i Ministri della Gran-Bretagna, 
che ha la Francia incoraggiato ed assistito 
nella presente resistenza loro le colonie ; ed 
altrettanto sono contro la medesima sdegna- 
ti, quanto sarebbero, se loro avesse aperta- 
mente denunziata la guerra. Per verità la 
Francia ha troppo fatto, se non intende fare 
qualche cosa più. Nissuno potrà non accor- 
gersi, che ogni qual volta che si sarà la Gran- 
Bretagna pacificala coll’ America, qualunque 
abbiano ad essere !e condizioni dell’accordo, 
tutte le forze inglesi, le quali ora nel continen-< 
te americano si ritrovano, saranno improv- 
visamente nelle isole occidentali trasportate 
cd adoperate nel soggiogamento delle fran- 
cesi per ristorare le perdite, e rifar le spese, 
che la Gran-Bretagna ha sopportale c latte 
in questa guerra ; e per vendicare P insulto e 
la ingiuria che la Francia le ha fallo per gli 
incoraggiamenti ed aiuti eh’ è riputala avere 
Botta, Voa. V. a 
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contro la Gran-Bretagna dato c prestalo se- 
gretamente ai coloni. 

Questo fu il memoriale avanzato a posta 
per cancellar le dubitazioni. Tutto fu nulla. 
I ministri francesi non si allargavano, e ri- 
spondevano spacciando pel generale, perchè 
volevano aspettare di veder il progresso di 
questa guerra. Le nuove della presa di Ti- 
conderoga, ed il timore dell’impressione che 
si credeva dovesse far l’Howe col suo eser- 
cito, gli tenevano tuttavia dubbii e sospesi. 
Nò volevano pigliare briga di ripescar colo- 
ro che sommergevano ; ed a tutti è noto lo 
antico detto, che alla nave rotta ogni vento 
e contrario. Oltre a ciò aspettavano gli A- 
mericani a qualche stretta per fargli calare 
alle voglie loro ; e desideravano, che vedes- 
sero il fondo dei mali, ed avessero 1’ acqua 
alla gola per ottenerne per 1’ utile della Fran- 
cia migliori condizioni. Prevalendo poi, sic- 
come a quei di pareva dovesse accadere, le 
armi britanniche, nessuno, o certo minor pe- 
ricolo vi era di accordo, la qual cosa sopra 
tutte le altre temevano i Ministri di Francia 
tra la metropoli e le colonie. Perchè i Mini- 
stri d’ Inghilterra, procedendo prosperamen- 
te i disegni loro in Americana nessun accor- 
do, fuori che a quello della totale soggiogazio- 
ne, consentito avrebbero, la quale meglio che 
l’independenza parevano i Francesi deside- 
rare, purché succedesse ad una lunga c di- 
struggitiva guerra. 
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In questo stato di cose infastiditi i coimnis- 
sarn americani di tante dilazioni, c da quel- 
l’essere si lungo tempo tenuti in sul ponte; ed 
accorgendosi benissimo a qual fine uccellasse- 
ro i Francesi, poco mancò non interrompes- 
sero tutte le pratiche, gravemente dolendosi 
della grettezza di quelli, i quali non riputavano 
aliene dal benefizio loro le disgrazie altrui. 

Non potendo gli Americani l'intento lóro 
ottenere dalla Francia, nè sapendo aiutare 
altrimenti questa materia, nò restando loro 
piu altro in giuoco, si volgevano all’ Inghil- 
terra proponendo a questa, riconoscesse la 
independenza. La qual cosa ottenuta, avreb- 
bero essi in tutti gli altri capi che venuti 
erano in contesa, tutte quelle concessioni fai- 
te, che più conducevoli fossero a salvar Tono- 
re dell’ antica patria. Aggiungevano, che se i 
ministri britannici sapessero usare l’occasione, 
ogni ragione presuadeva, che si sarebbe fatto 
tale accordo, che la Gran-Bretagna ne sarebbe 
in si felice e fiorente condizione posta, che più 
desiderar non potrebbe, cd alla quale invano» 
spererebbe, seguitando un diverso consiglio, 
di poter arrivare. Ma quelli impazzati, perchè 
improspenti pei primi successi dell’esercito 
Buijomano, credendosi di tener la fortuna pel 
ciu o, e stando in sulla boria della guerra, 
non vollero prestar orecchio a nissuna pra- 
tica d accordo, e negarono risolutamente la 
proposta. In ciò certamente improvvidi, che 
ricusando gli Americani anche nel corso del- 
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l’avversa fortuna, e nella quasi totale dispe- 
ranza degli aiuti esterni, di volersi dall’ inde- 
pendenza discostare, e facendo anzi di questa 
una indispensabile condizione dell’ accordo, 
non abbiano conosciuto, che la ricongiunzione 
dei due Stati era diventata impossibile; e che, 
poiché la necessità delle cose e l’inesorabil de- 
stino volevano che 1* America più non fosse 
suddita, meglio era averla alleata che nemica. 

Ma la disfatta e la cattività dei Burgonia- 
ni, per le quali si fattamente era risorta la 
grandezza dell’ America, dando nuovo ardire 
agli Americani, nuove speranze e nuovi ti- 
mori ai Francesi, fecero di modo, che le co- 
se cominciarono a dimesticarsi, e che si mu- 
tarono i consigli degli uni e degli altri. L’In- 
ghilterra stessa, se savi stati fossero o meno 
di loro testa il Re od i Ministri, o l’uno e gli 
altri insieme, avrebbe fatto senno, ed abban- 
donata la non riuscibile impresa, avrebbe quel 
partito abbracciato che solo le rimaneva per 
condursi a salvamento. Ma 1’ orgoglio, le in- 
vasazioni e le caponerie sono troppo spesso 
la rovina degli Stati ; e lord Buie non cessa- 
va dal mettere il re Giorgio in su questo trai- 
no. Gli Americani dopo la vittoria di Sarato- 
ga molto acconciamente quella via seguirono 
che per le nuove circostanze si era loro para- 
ta davanti. Nel che diedero pruove non dub- 
bie, e di molta sagacità, e di non poca pratica 
negli affari di Stato. Andarono discorrendo, 
che siccome la prosperevole fortuna rendeva 
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gè stesai più forti, e 1’ alleanza loro più desi- 
derabile, e che nissun dubbio vi doveva più 
oltre rimanere nella mente degli uomini pru- 
denti intorno la independenza loro, cosi op- 
portuna cosa era il dar gelosia alla Francia 
col fare le viste di volersi allegare coll’Inghil- 
terra, ed il dar timore all'Inghilterra colla 
sembianza di volersi in tutto recare in sulla 
)e£ i colla Francia. Credevano in tal modo 
di poterne venire una volta a conclusio- 
ne, e di vederne finalmente l' acqua chiara. 
Per la qual cosa coll’ istesso procaccio che 
portò in Inghilterra le novelle delle gesta 
di Saratoga, arrivarono dall’ America lette- 
re colle quali si faceva sentire, che ristuc- 
chi gli Americani ai troppo lunghi indugia- 
menti della Francia, e disgustati al non aver- 
ne ricevuto, a’ tempi dei maggiori infortuni! 
loro, palesi e più efficaci soccorsi, molto de- 
sideravano di collegarsi coll’lngbiiicrra, e di 
fare con questa un trattato di commercio, 
purché riconoscesse la independenza ; e per 
maggiore sprone aggiungevasi anco, che assai 
stava loro a cuore il contrarre lega coll’anti- 
ca patria ; perciocché nel contrario caso sa- 
rebbero stati obbligati a gettarsi in grembo allo 
inveterato ed implacabile nemico del nome in- 
glese. A questo medesimo fine il generale Ga- 
lea cotanto chiaro per la fresca vittoria, scris- 
se lettere ad uno dei membri più riputati del 
Parlamento. Questi motivi facevano i capi a- 
mericani anche per soddisfare ai popoli, i 
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quali malvolentieri avrebbero sopportato di 
esser gettati di punto in bianco alle parti fran- 
cesi, senza che prima ogni via tentata si fosse 
per accordarsi colla Inghilterra. Le opinioni 
impresse negli animi loro contro la Francia 
erano gagliarde molto, e l’aver voluto questa, 
siccome credevano, far mercato delle miserie 
» loro, gli aveva grandemente posti in mal umo- 

re. Queste pratiche si sapevano in Fran^pf, 
essendo state notiGcate a Francklin, il quale 
molto accortamente le sapeva usare; e sei Mi- 
nistri francesi ne prendessero sospetto, non 
è da domandare. Nel medesimo tempo si era 
' dall’America significato a Francklin, che con- 
venevolmente instasse presso il governo di 
Francia, acciocché finalmente si scoprisse ; 
senza di che si correva pericolo, che l’Inghil- 
terra, veduto manifestamente dalle dannose 
sconfìtte del Burgoyne, e dalle inutili vitto- 
rie dell’ Howe, che il ridur colla forza del- 
F armi gli Americani a divozione era cosa 
del tutto impossibile, riconoscesse la inde- 
pendenza ; che questi non vedendosi favoriti 
dalla Francia sarebbero forzati a gettarsi in 
grembo agl’ Inglesi, ed a pigliar favori, do- 
vunque gli trovassero ; e che perciò ne se- 
guisse 1’ accordo con totale ed irreparabile 
pregiudizio degl’ interessi francesi. I Ministri 
di Francia conoscendo benissimo eh’ era ar- 
rivato il tempo in cui, se non si voleva per- 
dere il frutto di tante arti, era d’uopo final- 
mente di por dall’un dc’lati la persona di voi- 
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pe, e di usar la natura del lione, credendo 
e temendo, perciocché misuravano gli altri 
alla stregua loro, che i ministri britannici 
fossero o più savi o più nel loro procedere 
liberi, o affatto scevri, come gli uomini di 
Stato debbon essere, da ogni passione e sde- 
gno, deliberarono, raccogliendo la somma 
dei discorsi loro, di restringere e condurre 
a. conclusione quelle pratiche che avevano 
già da tanto tempo cogli Americani incomin- 
ciate, e tanto astutamente prolungate. Al qual 
consiglio tanto piu prontamente si accosta- 
rono, quanto che non ignoravano, che l’ uni- 
versale dei popoli americani, ammessa l’ in- 
dependenza, si sarebbero più volentieri gitta- 
ti agli accordi cogl* Inglesi, gente consangui- 
nea, della medesima favella e costumi, e ri- 
cordevole ancora dell’ antica congiunzione, 
che coi Francesi, gente strana, rivale, cre- 
duta infedele ; cbe gli aveva tenuti si lungo 
tempo in pendente, e contro la quale avevano 
impresse fin dalla più tenera età nelle menti 
loro poco favorevoli opinioni.. Da un’ altra 
parte avevano gli Americani nel corso di tre 
anni sopportato gli estremi di ogni disagio, 
acnza avere mai fatto vista di volersi dalle 
prese risoluzioni discostare, durato con mira- 
bile costanza contro 1’ avversa fortuna ; nò 
smodati si erano nella propizia, e tanto fatto 
ed operato avevano, che le prime vittorie de- 
gl’ Inglesi si erano terminate in isconfitte. Le 
quali cose persuaso avevano i ministri frati» 


che l’America sapeva, poteva e voleva 
serbar la fede. La deliberazione poi di volere, 
apertamente entrando a parte della guerra, por 
gere una soccorrevo! mano all’ America, riu- 
sciva generalmente grata ai popoli di Francia, 
non solo per l'antico odio contro gl’ Inglesi, 
per la ricordanza delle recenti ferite, pel desi- 
derio della vendetta, e per le opinioni politiche 
che a quei tempi si erano per ogni dove dif- 
fuse in questo Regno, ma ancora per molte 
ed assai gravi ragioni appartenenti alle cose 
commerciali. Il traffico che si era andato fa- 
cendo tra la Francia e 1* America dal princi- 
pio dell’americana querela in poi, e principal- 
mente in quegli ultimi anni in cui si era rot- 
ta la guerra, aveva fatto di modo, che i mer- 
catanti francesi, avendovi fatto dentro gran- 
dissimi guadagni, tulli desiderassero che H 
nuovo ordine di cose si coronasse coll’ inde- 
pendenza, acciocché fosse allontanalo per 
sempre l'antico, nel quale per le leggi proibi- 
tive del Parlamento, e specialmente per l’atto 
di navigazione, sarebbero stali privi di quello 
futile che ne ricavavano. Egli è vero, che 
questo traffico non era riuscito di tanto van- 
taggio, di quanto si erano fatti a credere ; 
perchè alcuni fra di loro, essendosi lasciati 
trasportare alla eccessiva cupidigia del guada- 
gno, massimamente quei delle citta marittime, 
avevan caricate ricche merci sopra navi per 
alta volta dell’America, le quali in gran parte, 
e con gravissimo danno loro erano state in* 



- Digilàe 


33 

tercelte dai corsari inglesi. Ma queste {stesse 
perdite gl’infìammavano di maggior desiderio 
di poler il medesimo commercio continuare, 
e di rintuzzare quell’ ardimento britannico, 
che voleva chiudere quello che doveva esser 
aperto a tutto il inondo. Speravano, che il 
navilio reale nella palesa guerra sarebbe ve- 
nuto in soccorso del navilio mercantile; e che 
la forza avrebbe protetto ciò che per la cupi- 
digia del guadagno s’ intraprendeva. Aveva- 
no altresì i Francesi in questa bisogna la spe- 
, ranza, o, per meglio dire, la certezza, che la 
Spagna sarebbe venuta a parte della contesa. 
Il che gran peso aggiungeva alle ragioni che 
già di per sè stessi avevano. Era quel regno 
mollo potente in sull’ armi navali, ed ardeva 
di tale desiderio di farne pruova contro l’In- 
ghilterra, che credevano in mezzo a quelle 
loro tanto diligenti cautele, che abbisognasse 
meglio di freno che di sprone. Non dubita- 
vano punto poi, che tutte le unite armi della 
casa di Borbone, che già da $i lungo tempo si 
forbivano, ed alla proposta meta s’ indirigeva- 
no, non fossero non che sufficienti, esuberanti 
per abbassare quel detestato orgoglio, scher- 
mir le ricche navi dagl’ insulti britannici, e 
fare in modo, che il commercio dell’ Indie 
Occidentali, e forse anche quello delle orien- 
tali o tutto o gran parte venisse in mano de- 
gli uomini francesi e spagnuoli. In tanta op- 
portunità, ed in tanta aspettazione dei popoli 
aveva il governo francese maggior bisogno 
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di prudenza, che il rattenesse dal non preci» 
pitar le risoluzioni, che di ardire, che lo sii- 
molasse a commettersi all’ arbitrio dell’ incer- 
ta fortuna. Certamente non ebbe mai nissun 
Governo nè consiglio più spedilo a seguire) 
nè partito cui il consenso e 1’ ardore dei po- 
poli meglio favoreggiassero, nè che più felice 
fine o maggiori vantaggi pronosticasse. Per 
la qual cosa, e non si potendo più sostenere 
la instanza che ogni di ne gli era fatta dagli 
agenti del Congresso, si deliberò finalmente 
di corre la occasione concludendo coll’ Ame> 
rica quel trattato che già da si lungo tempo 
si negoziava. Ma siccome fino a questo di 
l’intendimento della Francia era stato d’ in- 
trattenere, non di concludere, cosi gli articoli 
dell’ accordo, quantunque già in lunghe e 
frequenti consulte ventilati, non erano anco- 
ra non che presti, stabiliti. Temendosi però, 
che infrattanto, se più s’ indugiasse, il gover- 
no inglese movesse qualche pratica d’ accordo 
cogli Americani, i ministri francesi si risol- 
vettero a significare ai commissarii del Con- 
gresso i preliminari del trattato d’ amicizia e 
di commercio da stipularsi tra i due Stati. 11 
che venne eseguito addi sedici dicembre 1777 
dal signor Gerard, sindaco reale della città 
di Strasburgo e segretario del Consiglio di 
Stato del Re. Consistevan essi in ciò, che la 
Francia non solo riconoscerebbe, ma con tut- 
te le forze sue sopporterebbe l’ independen- 
za degli Stati Uniti, e concluderebbe coi me- 
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desimi un trattato d’ amicizia e di commer- 
ciò; che in ciò fare non si gioverebbe in al- 
cun modo della condizione in cui gli Stali 
Uniti si ritrovavano, ma che i capitoli ne sa - 
rcbbero di tal natura, quali si converrebbero, 
quando tutti e due gli Stati fossero da lungo 
tempo stabiliti, cd in tutta la pienezza delie 
forze loro costituiti ; che prevedeva benissimo 
la Maestà cristianissima, che nel pigliar que- 
sto partito, ne sarebbe probabilmente entra- 
ta in guerra colla Gran-Bretagna ; ma che 
non desiderava per questo nessun compenso 
da parte degli Stati Uniti; non che preten- 
desse in questo operar solo pel proprio inte- 
resse loro, poiché oltre la bontà del reale 
animo suo verso di loro, le era manifesto, 
che la potenza dell’ Inghilterra ne sarebbe 
diminuita dalla separazione delle sue colonie. 
Solo richiedevagli, e di ciò pigliava sicurtà, 
che gli Stati Uniti in qualsivoglia pace che 
fosse in avvenire per fermarsi, alla indepen- 
denza loro non rinunziassero, ed alla obbe- 
dienza verso il Governo britannico non ri- 
tornassero. Fattasi dalla parte della Francia 
questa dichiarazione, la quale fermò gli animi 
degli Americani, si continuarono con gran 
calore le pratiche per tutto il mese di genna- 
io. Si significò nel tempo medesimo ogni co- 
sa alla Spagna, acciocché, quando tal fosse 
l’ intento suo, venisse anch’ essa a parte dcl- 
1’ accordo ; del che non si tardò a ricevere 
favorevole risposta. Essendo adunque le cose 
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guatare, e tulle le condizioni accordale dal- 
T un canto e dall’ altro’, ai stipulò- il di sei 
febbraio il trattato d’ amicizia tra la Maestà 
cristianissima e gli Stati -Uniti d America. 
Fu esso sottoscritto pel Re dal Gerard, e per 
gli Stati da Beniamino Francklin, Silas Dea- 
ne e Arthur Lee. In questo trattato, nel qua- 
le il Re di Francia gli Stati Uniti di America 
considerò come una nazione independente, 
si stabilirono tra 1’ una parte e 1* altra diversi 
interessi marittimi e commerciali rispetto ai 
dazi, che le navi mercantili dovevano pagare 
nei porli dello Stato amico; alla reciproca 
proiezione delle navi a tempi di guerra ; al 
dritto dèlie pescagioni , e specialmente di 
quella che i Francesi esercitavano sui banchi 
di Terra-Nuo.va a norma detrattati d’Utrccht 
e di Parigi ; al dritto di ubena, dal quale si 
dichiararono esenti tanto i Francesi in Ame- 
rica, quanto gli Americani in Francia ; al- 
l’ esercizio del commercio, e del corseggiare 
dell’ una parte a tempo, in cui l’ altra fosse in 
guerra con un terzo potentato ; al qual fine, 
e per allontanare ogni motivo di dissensione, 
si determinarono in un capitolo espresso gli 
oggetti che debbono ai tempi di guerra ri- 
putarsi di contrabbando, e quelli che deonsi 
riputare liberi, e perciò da potersi trasporta- 
re e condurre liberamente dai sudditi delle 
due parti nelle piazze nemiche, eccettuale 
però quelle che si trovassero attualmente as- 
sediate, bloccate o investite. Ancora stipula- 
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rono, che i vascelli e bastimenti loro non po- 
tessero andar soggetti ad alcuna visita, inten- 
dendosi, che ogni visita e ricerca dovesse 
farsi prima dell’ imbarco delle mercanzie, e 
che quelle di contrabbando avessero ad arre- 
starsi, ed a torsi sulla spiaggia, e non più, 
quando imbarcate fossero, eccettuati però i 
casi in cui si avessero indizi manifesti o 
pruove di frodo. Si accordarono oltre a ciò, 
per facilitar il commercio degli Stati Uniti ' 
colla Francia, che il Re Cristianissimo con- 
cederebbe loro tanto in Europa, quanto nel- 
le isole di sua pertinenza in America parec- 
chi porti franchi. Il medesimo Re si obbligò 
finalmente ad adoperare i suoi buoni uffizi, 
e la sua mezzanità presso l’Imperatore di 
Marocco, e presso le Reggenze di Algeri, 
Tripoli e Tunisi, ed altri potentati della co- 
sta di Barbaria, perchè nel migliore modo, 
che possibil fosse, si provvedesse alla como- 
dità ed alla sicurezza dei sudditi, delle navi 
e delle mercanzie americane. 

In questo trattato, oltreché si riconobbe la 
independenza degli Stali Uniti , si vennero 
anche a sovvertire intieramente quelle rego- 
le, le quali in ogni tempo aveva voluto segui- 
tare il regno d’ Inghilterra, e che riguarda- 
no od il commercio dei neutrali a’ tempi di 
guerra, od il bloccare i porti di uno Stato 
nemico dalle navi da guèrra inglesi. Per la 
qual cosa' si prevedeva benissimo, che, quan- 
tunque la Francia obbligata non si fosse à 
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prestar aiuti di sorta nessuna agli Stati Unir- 
ti, tuttavia si sarebbe la Gran-Bretagna, sic- 
come quella che veniva ad esser toccata si 
addentro nell’ orgoglio suo, e ne* suoi più es- 
senziali interessi , vivamente risentita, ed 
avrebbe probabilmente, denunziato la guerra 
t alla Francia. Quindi è, che fu tra le medesi- 

me parti, e lo stesso giorno di febbraio, sot- 
toscritto un altro trattato casuale di alleanza 
offensiva e difensiva, il quale dovesse il suo 
effetto avere allorquando si rompesse la 
guerra tra l’ Inghilterra e la Francia. Si ob- 
bligarono le due parti ad aiutarsi 1’ una l’al- 
tra coi buoni uffizi, col consiglio e colla for- 
za. Si stipulò, cosa fino a quei tempi inudita 
da parte di un Re, che il più essenziale e di- 
retto fine della lega fosse quello di mantene- 
re effettualmente la libertà, la sovranità e la 
indipendenza degli Stati Uniti. Si iermò an- 
cora, che se le rimanenti province inglesi nel 
continente americano si conquistassero, o le 
isole Bcrmude, avessero a divenire confede- 
rate o dependenti degli Stati Uniti ; che se si 
acquistasse alcuna di quelle isole che sono 
poste dentro o presso il golfo del Messico, 
queste dovessero alla Corona di Francia ap- 
partenere. Si accordò, che niuna delle due 
parti potesse concluder tregua o pace colla 
Gran-Bretagna senza il consentimento del- 
1* altra. Si obbligarono entrambe a non por 
giù le armi, finché la independenza degli Sta- 
ti Uniti fosse formalmente o tacitamente ri- 
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conosciuta nei trattati che terminerebbero la 
guerra. Si guarentirono 1’ una all’ altra, cioè 
gli Stati Uniti al Re Cristianissimo, le presenti 
possessioni delia Corona di Francia nell’ A-, 
inerica, siccome anche quelle che acquistar, 
potrebbe nel trattato di pace, ed il Re crU 
svanissimo agli Stali Uniti la libertà, la so- 
vranità e la independenza loro assolute ed 
illimitate si in fatto di governo che di com- 
mercio, ed altresi quelle possessioni, addizio- 
ni e conquiste, che la lega fosse per fare du-, 
rante la guerra ne’ dominii della Gran-Bre- 
tagna nell’America Settentrionale. Fu lascia- 
to luogo, ma ciò in un capitolo a parte e se- 
greto, al Re Cattolico di entrare nel trattato 
d’amicizia e di commercio, come pure in 
quello dell’ alleanza a quel tempo che giudi- 
cherebbe conveniente. 

In questo modo la Francia, sempre ricor- 
devole delle ferite avute nella guerra del Ca- 
nada, e sempre gelosa della potenza dell’ In- 
ghilterra, aveva prima con astuti maneggi e 
lontani incentivi messi su, poscia con soccor- 
si nascosi, ed all’ uopo disdetti, confermati 
nella resistenza loro i coloni inglesi ; ed infi- 
ne presili manifestamente per mano, gli con- 
dusse all’ independenza. Nel che fare i Mini- 
stri francesi con grandissima solerzia destreg- 
giarono molto accomodatamente tutte quelle 
regole seguendo, che la ragione di Stato in- 
segna ; e certo in nissun* altra bisogna, quan? 
tunque grave ed importante si fosse, nè in 
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nessuna età tanta sagacità dimostrarono e 
tanta costanza, come in questa. Lavoraron 
essi di soppiatto, quando era pericoloso Io 
scoprirsi, e si levarono la maschera dal viso, 
quando, prosperando già le cose americane, 
offerivano i coloni in sé stessi un sicuro al- 
leato ; quando già erano abbondantemente 
apprestate le armi, massimamente le marina- 
resche ; quando già erano universalmente fa- 
vorevoli i popoli ; quando già ogni cosa pre- 
sagiva la vittoria. Allorché poi furono pub- 
blicati in Francia i trattati, non si potrebbe 
agevolmente credere, a quanta esultazione vi 
si commuovessero le genti. I commercianti 
già si promettevano nella mente loro quelle 
ricchezze che fin là stat’ erano confinate nei 
porti della Gran-Bretagna ; i possessori del- 
le terre s ’ immaginavano di aver a pruavare 
in proporzione della maggior irequenza dei 
commercio una diminuzione delle tasse *, i 
soldati, e principalmente i marinai, sperava- 
no di potere le passate macchie lavare, e la 
antica gloria ricuperare ; gli spiriti generosi 
si rallegravano, che la Francia si fosse fatta, 
come doveva, 1* avvocata degli oppressi ; gli 
uomini liberali applaudivano, perchè diven- 
tata fosse la difenditrice della libertà. Tutti 
poi esultavano, che fosse finalmente nata la 
opportunità di abbassare quell’ abbonito or- 
goglio. Tutti si davano a credere, che si ri- 
storerebbero le perdite fatte nel precedente 
regno j tutti andavano dicendo, queste esser 
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te sorti promesse alla Corona di Francia : 
questi i felici auspicii coi quali incominciava 
il regno di un amorevole e dolce principe < 
assai essersi sofferto : assai sopportato : ora 
aver principio un più fortunato avvenire. <Nè 
solo in Francia queste cose giravano : che 
ansi in pressoché tutti gli altri Stati dell’Eu- 
ropa la medesima disposizione d’animi si ma- 
nifestava. Gli Europei lodavano e sino al 
cielo innalzavano la clemenza e la magnani- 
mità di Luigi decimosesto. Tanto, o detesta- 
vano gli uomini di quei tempi i consigli bri- 
tannici, o questa medesima causa americana 
affezionavano. 

Non andò gran tempo, da che erano stati 
i trattati sottoscritti, e molto innanzi che fos- 
sero pubblicamente significati, che i Ministri 
britannici n’ ebbero le certe novelle. E 1 fama, 
che alcuni fra i medesimi abbracciando que- 
sta causa d’ introdurre tra le due parti la con- 
cordia, abbiano nelle consulte segrete propo- 
sto, che incontanente si riconoscesse l’ iode- 
pendenza delie colonie, ed un trattato d’ al- 
leanza e di commercio si negoziasse cogli 
Stati Uniti. Ma ossia che ripugnasse il Re 
molto lettereccio di propria natura, o che 
Bute in si fatto modo lo imbecherasse, il par- 
tito non si ottenne. Si determinò adunque di 
procedere per le mezzane vie, le quali, sic- 
come sono le più comode, cosi sono anche 
le meno miscibili. Queste furono non già di 
riconoscere l’ independenza, la (piale a quel 
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tempo si poteva piattosto negare che impe- 
dire, ma sibbene di rinunziare alla facoltà di 
tassare, di annullare le lamentate leggi, di 
concedere le perdonanze, di riconoscere per 
un certo tempo i maestrali americani e di 
negoziare con essi. Questo partito, il quale 
per la diminuzione della dignità del Governo 
equivaleva e forse superava quello del rico- 
noscimento della independenza, e per l'effet- 
to cbe poteva operare a favor dell’ Inghilter- 
ra, gli era inferiore, fu da tutti gli uomini 
prudenti e degli affari di Stato intendenti 
biasimato. Nissuno non vedeva, che se dub- 
bio era che fosse per operare il desiderato 
effetto prima della dichiarazione della inde- 
pendenza, e della lega fatta colla Francia, pa- 
reva certo, che dopo sarebbe stato al tutto 
inutile. L’ amore che si ha di natura a volere 
portar un nome suo, doveva prevalere negli 
animi degli Americani all’ offerta di essere 
agli antichi termini di soggezione ritornati, 
qualunque fossero i vantaggi che da questa 
ne risultassero. Nè non poteva essere di poco 
momento presso di loro, e massimamente nei 
capi, che mal sicure sono nei casi di Stato le 
perdonanze de’ Principi ; e che queste mede? 
sime proposte da quei stessi Ministri proce- 
devano, i quali avevano voluto affamare l’ A- 
merica, e P avevano riempiuta di feroci sol- 
dati, di rubamenti e di sangue. Oltredichè, 
se avessero rotta la testé data fede alla Fran- 
cia, avrebbero meritevolmente incontrato le 
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tacce di gente perfida ed infedele, ed abban- 
donati dalla Francia, che tradito avrebbero, 
non avrebbero più negli estremi danni loro 
trovato nessun patrocinio presso alcun po- 
tentato del mondo, e sarebbero stati senza 
scudo nessuno esposti alla rabbia ed alla ven- 
detta della Gran-Bretagna. Ma forse credet- 
tero i Ministri britannici, che se le proposte 
provvisioni non fossero andate a terminarsi 
in un accordo, avrebbero almeno potuto di- 
videre le opinioni, e far nascere gagliarde 
parti, dimodoché dalla dissensione dei colo- 
ni fosse fatto opportunità all’ Inghilterra di 
nuovamente soggiogargli. Forse, ed anzi sen- 
za forse credettero i Ministri, che, ove aves- 
sero gli Americani rifiutato le proposte d’ ac- 
cordo, avrebbero essi una colorata cagione 
per continuar la guerra. Comunque ciò sia, 
o che il r roceder loro in questa bisogna fos- 
se spon .neo, ovvero costretto, lord North 
nella t . nata della Camera dei Comuni dei 
ventiuuque febbraio molto gravemente orò 
sulle presenti occorrenze ; che Guglielmo 
Howe nelle combattute battaglie, ed in tutto 
il corso della pensilvanica guerra era stato, e 
pel numero dei soldati, e per la bontà loro, e 
pel fornimento di ogni cosa molto superiore 
al nemico; che Burgoyne sino al fatto di 
Bennington aveva comandato ad un esercito 
due volte più gagliardo dell’ americano ; che 
ben sessantamila combattenti si erano in A- 
merica mandati ; nel che si erano piuttosto 
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oltrepassati che riempiati i desideri! e le ri- 
chieste dei generali ; ma che la fortuna si 
era si fattamente dimostrata contraria, che 
non si eran potuti raccorre quei frutti i qua- 
li ragionevolmente se ne dovevano aspettare. 
Concluse con dire, che, qualunque fosse tut- 
tavia abilitatissima la Gran-Bretagna a con- 
tinuar la guerra sia pel numero dei soldati, 
e per la potenza del navilio, che per la pecu- 
nia pubblica, la quale e per le tasse abbonda- 
va, e per un accatto a basso merito si sareb- 
be potuta aumentare , ciò nondimeno per 
quel desiderio che ogni buon Governo deb- 
be avere di por fine alle guerre, massima- 
mente civili, si era determinato a sottomette- 
re alle deliberazioni della Camera certe pro- 
posizioni d’ accordo, dalle quali non si dubi- 
tava s’ avessero a ricavare grandissimi van- 
taggi. Stettero tutti ad ascoltarlo intentissimi. 
Succedeva per qualche tempo un silenzio 
profondo. Nissun segno di approvazione si 
manifestava da niuna banda. Alcuni erano 
compresi dal timore, tutti da maraviglia ; si 
diverso era il parlar presente dei Ministri da 
quello che stato era fin là. Argomentavano, 
qualche grave cagione avergli sforzati a ciò 
fare. Vociferava intanto Fox, fermato essere 
il trattato d’ alleanza tra gli Stati Uniti e la 
Francia. E’ vi fu grande malinconia e molto 
scalpore. Mosse lord North il partito, che il 
Parlamento non potesse all* avvenire alcuna 
tassa o gabella nelle colonie dell’ America 
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Sellenlrionale porre, quelle sole eccettuate, 
che sarebbero credute spedienti per avanzar 
il commercio, il gettare delle quali però aves- 
se a raccogliersi sotto 1’ autorità delle rispet- 
tive colonie, ed impiegarsi in uso e vantaggio 
delle medesime. Propose inoltre, si creassero 
cinque commissarii, i quali la facoltà avessero 
di accordare con qualsivoglia assemblea o 
persona le differenze nate tra la Gran-Breta- 
gna e le sue colonie, intendendosi però, che 
gli accordi non potessero avere l’effetto loro, 
se non quando fossero dal Parlamento confer- 
mati. Fossero anche autorizzati a bandire, o- 
vunque e comunque opportuno riputassero, 
la cessazione delle armi, a sospendere le leggi 
proibitive, e generalmente tutte le leggi pro- 
mulgate dai io febbraio 1763,3 graziare chiun- 
que, o quanti volessero. Fosse fatta loro fi- 
nalmente autorità di nominare i governatori 
edi capitani generali nelle province pacifica- 
te. In colai modo i Ministri britannici ora co- 
stretti da bella forza, e quasi tirativi dall’arga- 
no , quelle cose concedevano che per ben 
quindici anni avevano negate, e per le quali 
avevano esercitalo già da tre anni un’aspra e 
crudel guerra ; soggetti anche in questo, co- 
me in tutte le altre deliberazioni loro, colpa 
della fortuna o propria, ad ostinarsi in tem- 
po, ed a cedere fuori di tempo. Cosi seguita- 
van essi, non guidavano gli avvenimenti. Fu- 
rono le provvisioni vinte in Parlamento con 
consenso pressoché universale. Ma fuor 4 nis- 
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suno contento. Alcuni dicevano, queste con- 
cessioni èsser troppo indegne del nome e del- 
la potenza britannica ; doversi solo venirne 
là nell’estrema necessità, dalla quale, la Dio 
, mercè, era tuttavia la Gran-Brclagna lontana; 

scoraggiarsene i cittadini ; svigorirsene l’eser- 
cito, i nemici più s’ardire; titubarne gli allea- 
ti. Altri disseminavano, giacché si era rinun- 
ziato al dritto di tassazione, ebe stato era la 
occasione e la causa della guerra, il meglio 
essere proceder più oltre, e riconoscere Pin- 
dependenza. In somma s’ accusavano i Mini- 
stri d’aver fatto troppo, e troppo poco ; de- 
stino comune degli uomini peritosi, e dei 
mezzani consigli, i quali nè per la prudenza 
riescono, nè per 1’ arditezza conciliano. Cosi 
mordevan l’uno l’altro, ed i Ministri non so- 
lo gli uomini parziali, ma eziandio i tempe- 
rati cittadini. Ciò nonostante nominò il Re 
qualche tempo dopo a commissarii il conte 
di Carlisle, lord Howe, il cavalier Eden e 
Giorgio Johnstone in un col capitano gene- 
rale dell’esercito inglese in America; uomini 
tutti, o per la chiarezza del sangue, o per la 
gloria delle cose fatte, o per la molta intelli- 
genza e pratica delle cose americane riputa- 
tissimi. Partirono poscia da Sant’ Elena per 
all’ America il giorno ventuno aprile portati 
»■ . dalla nave il Tridente il conte di Carlisle, lo 
Eden ed il Johnstone. 

In mezzo a questi fortunosi ravviluppa- 
inenli, e stando tutta la nazione britannica 
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sollevata alle fature cose, il marchese de Noail- 
les, arnbasciadorc per parte del Re di Fran- 
cia presso il Re della Gran-Bretagna, presentò, 
secondo l’ordine avuto dal suo signore, addi 
tredici marzo, al lord Weymont, segretario di 
Stato per gli affari esterni, il seguente re- 
scritto : 

» Che gli Stali Uniti d’America, i quali so- 
no in piena possessione dell’ independenza 
pronunziata per l’atto loro dei quattro luglio 
1776, avendo fatto proporre al Re suo signo- 
re, di consolidare con una formale conven- 
zione i vincoli ebe già avevano incominciato 
ad unire le due nazioni, i plenipotenziarii ri- 
spettivi fermato avevano un tratto di amicizia 
e di commercio, il quale dovesse servir di 
fondamento alla buona vicendevole corrispon- 
denza. Che Sua Maestà essendo risoluta a 
coltivare la buona intelligenza sussistente tra 
la Francia e la Gran-Bretagna in tutti quei 
modi che comportare potessero e la sua di- 
gnità ed il bene de’suoi sudditi, credeva do- 
ver far parte di tale accordo alla corte di 
Londra, e significarle nel medesimo tempo, 
che le parti contrattanti astenute si erano dal- 
lo stipulare veruno esclusivo vantaggio in fa- 
vore della francese nazione, e che gli Stati 
Uniti avevano conservato la libertà di trattar 
con iutte le altre nazioni qualsivogliano nei 
termini dell’eguaglianza e della reciprocazio- 
ne. Nel fare questa comunicazione alla corte 
di Londra, essere il Re fermamente persua- 
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so, ch'ella vi troverebbe nuove pruove dèlia 
mente sua costantemente e sinceramente voU 
ta alla pace, e che Sua Maestà britannica al- 
bergando nell’animo suo il medesimo deside- 
rio sarebbe egualmente per evitare tutto ciò 
che alteraVe potrebbe la buona armonia, e che 
particolarmente efficaci ordini darebbe, per- 
chè il commercio dei sudditi di Sua Maestà 
cogli Stati Uniti dell’America non venga tur- 
bato, e per fare in questa materia osservare, 
e gli usi ricevuti tra le commercianti nazioni, 
e le regole che possono riputarsi sussistere 
fra le Corone di Francia e della Gran-Bre- 
tagna. Concludeva, che in ciò giustamente 
confidando, credeva superfluo l’avvertire, che 
il Re suo Signore, essendosi risoluto ad effi- 
cacemente proteggere la libertà legittima del 
commercio de’ suoi sudditi, e a difendere lo 
onore della sua bandiera, aveva a questo fine 
Sua Maestà fatti certi accordi casuali cogli 
Stati Uniti dell’America Settentrionale ». 

Questo rescritto tanto grave in sè stesso, e 
presentalo anche un poco alla traversa dal 
marchese, toccò sul più vivo l’orgoglio britan- 
nico ; e se era uno dei soliti tratti che costu- 
mano di usare tra di loro 1’ un 1’ altro i Prin- 
cipi, esso era ancora uno di quelli che non 
si sogliono nè si possono comportare. Della 
qual cosa, non che si desse pensiero la Fran- 
cia, era appunto quello che desiderava e spe- 
rava. Lord North lo comunicò il giorno di- 
ciassette di marzo alla Camera dei Comuni 
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con un messaggio Jet Re, il quale conteneva 
in sostanza, che Sua Maestà, avuto il rescrit- 
to francese, aveva dalla* corte di Francia ap- 
pellato il suo Ambàsciadore ; che per lei non 
era stalo che non fosse turbata la tranquilli- 
tà d’Europa; che credeva non poter venire 
incolpata dell’ interrompimento di tale tran- 
quillità, se si risentiva ad un altrettanto non 
provocata, che ingiusta aggressione fatta con- 
tro l’onore della sua Corona, e gli essenziali 
interessi del suo Reame,* e tanto contraria al- 
le j)iù solenni assicurazioni, sovvertitrice del- 
le leggi dèlie nazioni, cd ingiuriosa ai diritti 
di ogni sovrano potentato d’Europa. Conclu- 
se dicendo, che per quella confidenza, che a- 
veva fermissima nello zelo de’ suoi popoli 
sperava, sarebbe stata in grado di difendersi 
dagl’insulti, di ributtar gli assalti, di mantene- 
re e conservare la potenza e la riputazione 
della sua Corona. , 1 r . 

La cosa non riusci nuova nè inaspettata; 
perciocché già se ne motivava nel pubblico. 
Lord Nort pose il partito,, si rendessero le 
solite grazie al Re, e fosse assicurato dell’ap- 
poggio del Parlamento. Mosse il signor Baker, 
si pregasse il Re, acciò da’suoi consigli allon- 
tanasse quelle persone, nelle quali il popolo 
non poteva più oltre alcuna sicurtà pigliare. 
Molti facevano gran querimonia , dicendo 
aver il Baker tutte le ragioni ; doversi accet- 
tare la proposta. Sorse in questo mezzo il 
governatore Pownàl, uomo grave, e delle co- 
Botta, Vol. V. 3 
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se americane assai pratico, è parlò rfei seguen- 
ti* termini ;.*•••• 

• • , 

<i fo rfon credo già, signori miei, e citta- 
dine amantissimi,' che in questo solenne di, in 
cui dee pigliar principio, od il subito risto- 
ramento, o l’irreparabile rovina di questa no- 
bilissima patria, ricercare da noi si debba, 
se abbiano i presenti Ministri a continuare 
r ad’ iiidirigere in si perigliosa fortuna la sbat- 
tuta nave, ovvero se se ne debba ad altri com- 
mettere il- timone. Altre* più gravi cure deb- 
bono, se 1’ opinione mia non to’ ingannarle 
menti vostre e tutti i pensieri occupare. Im- 
pèrciocchrè, qualunque essi siano questi Mi- 
nistri, dei quali odo mormorarsi àlT intorno, 
se noi abili siamo al far oggi,di una accomo- 
data risoluzione, non dubito punto che sa- 
ranno pur anch* essi capaci a farla a bnono 
ed utile fine riuscire. Ma se noi, persistendo 
nei consigli, che ci hanno in queste fatali 
strette impacciali, aggiungiamo agli erroVi an- 
tichi un nuovo errore, nè questi nè altri po- 
tranno nel desiderato porto ricondurci. Sen- 
za di che, coloro i quali son vaghi di ricercar 
le cagioni delle presenti disgrazie, e che agli 
attuali servitori della Corona le imputano, po- 
tranno a posta loro liberamente discorrerne 
iti quel solenne giudizio^ il quale' già stato è 
in cospetto di questa. Camera a questo fine 
introdotto. Di che cosa si tratta, e qual è la 
occorrente disquisizione ? Viene contro di 
noi l’infedele e superba Francia, e ci minaccia 
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di guerra* se ci risentiamo all'ingiuria, se non 
accettiamo le insolite condizioni. Qual è quel 
cittadino amante delta sua patria, qual è quel 
Bretone, che non' si muova a sdegno, che 
non s'infiammi a vendei a agli inuditi oltràg- 
gi dell'implacabile rivale ? Scorre anche nelle 
mie vene il britannico sai gue, sento gli sti- 
moli usati, ed i generosi ed alti consigli ap- 
provo. Ma questo bene io 'condanno, e, fin- 
ché avrò forza e vita, condannerò, che si vò- 
glia due guerre incontrare in luogo d’una so- 
la, che si ami meglio l’aggiungere un nuovo 
nemico all'antico, piuttosto che accordandosi 
con questo avventarsi di conserva contro di 
quello. Vincer la Francia e l’America insieme 
è cosa da doversi tra le impossibili annovera- 
re;** operarla prima, accordandosi colla secon- 
da , non che possibile; agevole. Ma per questo 
ultimo fine ottenere egli è' d’uopo riconoscere 
ciò'che oggimai impedir non possiamo, vo- 
glio dire l’ americana indep'endenza, E' quali 
ostacoli si frappongono, o quali ragioni ad- 
dur si possono contro ad una sì salutare ri- 
soluzione? Forso il desiderio della glòria, o 
P onor della Corona ? Ma oltre che 1’ onorò 
sta nella vittoria, eia vergogna' nella perdita, 
e che nei casi di Stato P utile é P onorevole, 
il riconoscere Pindependenza degli Stati Uni- 
ti egli è un riconoscere non solo quello che 
è, ma aòcora quello che già, se non colle pa- 
rola, colle opere almeno riconósciuto abbia- 
mo. In -quelle stesse provvisioni d’accomoda- 


Sa 

xncnto testé accettate, se vogliamo dir ii ve- 
ro, ogni sorta di maggioranza è messa in dis- 
parte. Se l’ intento nostro è di continuare 
nella superiorità, già abbiamo conceduto trop- 
po ; se quello di pacificarsi, troppo poco ; ed 
il nostro tentare stesso di volergli dependen- 
li. tenere gli Farà procedere più oltre nella via 
dell'independenza. Così di leggieri non si cam- 
biano le inveterate inclinazioni, nè cosi facil- 
mente le risoluzioni prese dopo lunga e ma- 
tura deliberazione si pervertono. Se guarde- 
rem bene addentro, facile cosa sarà il cono- 
scere, che quelle, non sono state 1 ’ effetto di 
un trasporlo di cadevole ira, o di momenta- 
nea escandescenza, ma si piuttosto il compi- 
mento di un antico e molto bene considerato 
disegno. Tentaron essi prima i guadi, e, tro- 
vatigli sicuri, gli passarono; nè diedero avan- 
ti un passo, se, prima non furono o dalla fa- 
vorevole fortuna delle battaglie* o dal con- 
senso universale 'dei popoli assicurati. Fecero 
essi la dichiarazione dei diritti nel 1774* I* 
quale già poco colla maggioranza inglese po- 
teva consistere. La confe^maron poscia col 
manifesto, col quale si sforzarono le armi lo- 
ro giustificare; e finalmente dichiararono la 
jndopendenza, la quale stata è il colmo ed il 
perlczionamento di quell' opera macchinata 
già b»:* on tempo fa, dalla stessa natura delle 
cose favoreggiata, e dai Coloni, già son tre 
anni, con tanta costanza e valore difesa. Se 
allorquando questi popoli si vedevano dai 
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principi europei abbandonati, e soli lasciati 
nella sanguinosa contesa.; se quando gli estre- 
mi sforzi loro prodotto non avevano, se non 
disgrazie e danni ; se quando parevano non 
che ad essi, a lutto il mondo le cose loro di- 
sperate, nissun segno diedero di volersi ac- ' 

chinare; eli è anzi con una ferniezza, da chia- 
marsi piuttosto ostinazione che costanza, nel- 
l’ intrapresa via continuarono, come possiam 
noi sperare adesso, che i iati si son volti a 
lor favore, che non solò si sono abili trovati 
a resistere all* armi nostre, ma di più dall’ un 
.canto, avuta contro di noi una gloriosa vitto- 
ria, fecero le più valorose genti regie cattive, 
e dall’ altro strettamente assediano dentro le 
mura di una sola città un esercito poco fa . 
vittorioso ; quando vedon l’Europa alzarsi in 
piè al patrocinio loro ; quando scorgono le 
più possenti nazioni, e riconoscer la indepen- 
d'enza loro, e tenergli in luogo d’eguali, ed 
ammettergli come alleati ; quando già la Fran- 
cia si scopre ; quando si sa che la Spagna 
sta per Scoprirsi, quando non si dubita che 
la Olanda verrà dietro ; come, dico, possiam 
noi sperare, sian essi per rinunziare al loro 
franco e naziona'é Governo per accettar il J 

nostro, soggetto e provinciale? Come possiam 
noi sperare di poter vincer quel nemico ora 
unito ad altri, contro il quale solo stali siamo 
perdenti ? Abbonda la Francia d’uomini pu- 
gnaci e valorosi, e di questi ne manderà vi 
bisogno nell’ americane terre; e se saremo 
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noi abili, non che al conquistare, al resistere, 
ognuno sei pensi. Senza di che, nissun non 
m s' accorge, che veggendo noi sin di qua le 

' francesi spiagge, e stando quel Governo for- 

nitissimo di apparecchi navali, se* non abbiam 
'timore, certo dobbiam sospetto avere di un 
assalto dentro di queste terre stesse,, dalle 
quali minacciamo noi tanto stetrninio all’Ame- 
rica che ci combatte, ed alla Francia che la 
soccórre. Quindi, è, ‘che quei soldati che si 
potrebbero alla guerra americana mandare, 
dovranno nella Gran-Bretagna ristarsi per di- 
fendere le sante leggi, i sacri altari,.la patria 

stessa contro il lrancesco furore. Già sta 

• • » «■ 

pronta a sboccare la numerosa armata da 
Brest, già le coste della Normandia si empio- 
no di soldati, già fan vista di avventarsi con- 
tro di -questo felice regno. Noi intanto stiamo 
qui .deliberando, se sia meglio aver più nemi- 
, • ci, che un solo ; o se sia più profittevole il 

combattere ad un tempo l’America e l’Euro- 
pa a’ nostri danni congiurate, che 1’ Europa 
combattere coU’armi dell’America con essi noi 
- confederata. Nè, nel partito che ìq pongo, son 
« io solo a contendere, consistere la salute del- 

’ l’ Inghilterra, ma tutti gir uomini .prudenti 

vepuli sono- nella medesima, sentenza, alla 
quale s’accosta la voce universale dei popoli, 
i quali a queste deliberazioni dei Ministri, più 
* ventose che animose , s’ insospettiscono, ■ e 

mali irreparabili alla patria presagiscono. 
Del che non dubbia pruova si ha in questo. 
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; clie i capitali .dei monti non poco disavanza- 
tono, tos-tochè s’ intese <li questa nuova paz- 
zia ministeriale, edi questa più scozzese» che 
i> •lese ostinazione. Dite su, o Ministri, or 
dolci 'al credere, or ostinati al deliberare* co- 
me facilmente avete riempiuto voi 1’ accatto 
dei varcati di e l’interesse che nc pagate? Ma 
voi vi ristale. Ciò non dovrehb’ egli farvi ac- 
corti della perversità delle risoluzioni vostre? 
So che alcuni vanno spargendo, clic il rico- 
noscere I’ independenza , oltreché sarebbe 
cosa nel fallo poco onorevole, sarebbe anche 
nel fine incerta , nissuna sicurtà avendosi 
che gli Americani re vogliano star contenti. 
Ma come possiam noi credere, siano gli A- 
mericani per anteporre alla nostra 1* alleanza 
della Francia ? Non son questi quei Francesi 
medesimi, che già gli hanno voluti soggiogar 
altre volte? Non son quesri quei Francesi, che 
non istaranno contenti, finché non avranno 
spento al tutto il nome e la lingua inglése? 
Come si può dubitare, che non entri nell’ a- 
nimo degli Americani il pensiero che, distrut- 
to una volta il propugnacolo dell’Inghilterra, 
saranno essi posti senza scudo e senza dife- 
sa- alcuna in balia della Francia, la quale ne 
farà il voler suo ? Come non si accorgeranno 
essi di questa insidia francese, non nuova, 
ma ora dall’imprudenza nostra più vicinamen- 
te apparecchiata, la quale consiste nel voler 
rompere l’unione nostra per opprimerci spar- 
liti ? Preferiranno eglino certamente l’amici- 
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zia e (a lega francese alla dependenza ; ma. 
questo so, e certo sono che ameran meglio 
l’ alleanza britannica congiunta coll’ indepen- 
denza. Oltre a ciò, a nissuno è nascosto, ^es- 
sere gli Americani sdegnati contro la* Fran- 
cia per aver essa in questo atessò negozio 
fatto mercato dell’ avversità loro, e posta a 
prezzo la independenza. Vagliatoci noi, so 
saggi siamo, degli effetti della -francese avari- 
zia, e si facendo sperimenteremo amici quelli, 
che oramai sudditi avere non possiamo. Sen- 
za di che, passate anche sotto silenzio tutte 
queste cose, facilmente si vede, che l’interes- 
se solo del vicendevole commercio farà sem- 
pre in modo, che gli Americani, postergata 
la francese amicizia, alla nostra s’ accosteran- 
no. Ma perchè mi vado io aggirando per per*- 
suadervi ciò, di che posso ad un tratto di- 
mostrativamente rendervi certi? Ho* io vedu- 
to e letto .con questi occhi miei pròpri una 
lettera scritta da Beniamino Francklin, uomo, 
come ognuno sa, d'autorità tanto irrefragabi- 
le presso quei-popolr, e mandata a Londra 
dopo che stato era fermato il trattato della 
lega tra la Francia e 1’ America, per la quale 
affermò, che se la Gran-Bretagna rinunciar 
volesse alla superiorità, e cogli Americani, 
come con una independente nazione trattare, 
potrebbe essa tosto aver la pace coll’ Ameri- 
ca. Non soh queste le novelle e le baie, colle 
quali i nostri buoni Ministrisi lasciano in- 
trattenere dai fuorusciti. Ma «'ella è chiara la 
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probabilità deli’ amicizia e della lega coll’ in- 
dependenle America, egli* è del pari chiaro 
ed evidente, che ‘invece di diventarne noi 
più deboli, ne diverremo, malgrado la sepa- 
razione, e più atti alle offese, e più gagliardi 
alle difese. Imperciocché una parte di quei 
soldati, che ora l'inulil guerra esercitano nel- 
le colonie nostre, potranno allora opportuna- 
mente condursi a porre i presidii nel Canadà 
e nella Nuova-Scozia, e queste province da 
ogni insulto e pericolo guarentire. Altri po- 
tranno recarsi ed a guardare le nostre isole, 
e ad assaltare le francesi, le quali sopraffatte 
dall’improvviso impeto, e non sufficientemen- 
te munite, in mano nostra verranno, li no- 
stro navilio poi potremo in tal modo partire 
che ne siano le possessioni nostre ed il com- 
mercio si d’America, che d’Europa guarenti- 
rti e difesi. Cosi liberi del tutto da quelle mo- 
lestie americane, ci sarà fatto abilità di rivól- 

• gere tutti i nostri pensieri e le forze contro 
di questa inquieta Francia, e farle pagare il 
fio dell’ oltracotànza ed ardimento suo. Per 
la qual cosa io porto opinione, che, lasciate 
dall’un de’ lati le mezzane vie, ed ampliando 
il mandato dei commissari, che in America 
a’ inviano a far le concessioni, .sia fatto loro 
abilità di trattare e consultare, e finalmente 
accordare e riconoscere gli Americani come 
una nazione independente, colla condizione 

* però, ed in quel punto stesso, in cui concia- 
-deranno con essi noi un trattato di coromer- 
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ciò, ed una lega difensiva ed offensiva. Per 
• avventura, se della opinion mia non m’ingan- 
no, maggior frutto ricaveremo noi da queata 
sola risoluzione, che non da parecchie vitto- 
rie in una disperata guerra. Che, per lo con- 
trario, se vogliamo ostinati nell’ invasazione 
persistere, proveremo con nostro irreparabil 
danno, quanto pregiudiziale consiglio sia il 
credere più alle apparenze che alle realtà, 
ed il lasciarsi trasportare alle ingannatrici 
passioni del dispetto e dell* orgoglio* Siate 
pur sicuri, che se non avranno* i commissari 
-il mandato libero per riconoscere l’ indepen- 
denza, l’opera loro in America riuscirà di nes- 
sun frutto, e meglio saria il non mandargli, 
che il mandargli all’onte ed agli scherni ». 

Queste ragioni gravi in sè stesse, e con 
molta asseveranza dette, fecero molta impres- 
sione nella mente dei circostanti, e si vedeva 
chiaramente che alcuni fra i Ministeriali me- 
desimi balenavano. Ma il signor Jenkinson 
preposto agli affari della guerra, e personag- 
gio di non poca autorità, fece dalla contraria 
parte la seguente orazione. - • 

■ « Debbono, onorandi cittadini, le nazioni, 

'come gli uomini, seguire il giusto e l’onesto ; 
il debbon tanto più efficacemente, quando 
esso è ancora, siccome per lo più è, onore- 
vole e grande ; e da un altro canto nessuna 
cosa più nuoce alla felioità degli Stati,; che 
l’incertezza e l’instabilità dei consigli. Imper-* 
ciocché il volere ed il disvolere spesso si- 
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gnificano da una parte in coloro die reggo- 
no, o debolezza di niente, o timidità d'animo, 
dall* altra sono non di rado cagione, che non 
si finiscano i disegni. Le quali cose essendo - 
vere, siccome sono verissime,' spero io, che 
non durerò molta fatica a persuadervi, che 
nella presente causa, nella quale gli uomini 
parziali corron pur troppo dietro a vane im- 
maginazioni, molto bene si confà alla giusti- 
zia del pari che alla dignità nostra, ed ai più 
gravi interessi di questo Regno il non disco- 
starsi dagli abbracciati consigli. Comunque 
abbia a girar la ruota sua la fortuna, questa, 
ebe facciamo, è una giusta guerra. Cosi de- 
finì la sapienza del Parlamento ; così confer- 
mò il consenso dei pòpoli ; cosi vuole la na- 
tura stessa delle cose. Perchè poi questa me- 
desima guerra stata non sia fortunata, non è 
questo il tempo da doversi investigare. Co- 
munque ciò sia, il difetto di prospera riusci- 
ta ha fallo in modo, ebe ora i Francesi c’in- 
sultano, e minacciano di assaltarci. Sonr.i al- 
cuni, i quali vogliono che in tale condizione 
la Gran-Bretagna si disperi, che deliberi dis- 
onoratamente , che dia per una minaccia 
francese vinta la causa agli antichi suoi sud- 
diti. Ma che dico? Vogliono perfino che noi 
temiamo di noi medesimi, e par loro già di 
vedere sventolar a rincontro delle porte di 
quésta città le francesi insegne. Ma, lasciate 
dall’un de’ lati le batlisoffiole di questi uomi- 
ni, non s« se mi debba dire ambiziosi, o 
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ra alla tassazione, molti altri si aggiungeranno 
ora che a quella si è rinunziato ; poiché già tutti 
si sono accorti, quanto sia da anteporsi il vi- 
vere sotto il moderato imperio d’ un giusto 
Principe alla tirannide d’ uomini nuovi ed 
ambiziosi. Qualche cosa ancora si dee conce- 
dere alla corrispondenza dei sangui, alla 00- 
mune favella, agl’ interessi vicendevoli, alla 
medesiraità dei costumi, alla ricordanza della 
antica congiunzione. Quello stesso argomen- 
to tratto dal mio avversario dall’avarizia e dal- 
le stranezze usate agli Americani dal Governo 
francese nel negoziato della lega, molto mi per- 
suade, che al nuovo, cupido, insolente ed infe- 
dele amico anteporranno l’antico, benefico ed 
amorevole concittadino. Nè debbo io sotto si- 
lenzio passare una cosa, che ad ognuno è nota, 
e questa è la povertà dell’erario americano, la 
quale fa che. affamano e van nudi i soldati ; 
che il Congresso non si può di nessuna cosa 
necessaria allo Stato accivire ; ed i creditori 
non hanno a gran pezza 1 ’ aver loro dai de- 
bitori : cosa di gravissimi scandali, d ire pri- 
vate, e di molte maledizioni contro il gover- 
no loro cagione. Nè vi è nissuno fra gli Ame- 
ricani, il quale non veda, che, accettali i ter- 
mini dall’ Inghilterra proferiti, la Camera 
pubblica sarebbe ristorata, le proprietà par- 
ticolari sicure, f abbondanza in ogni parte 
del socievol corpo restituita. Verso la. qua e 
prosperità con maggiore animo concorreran- 
no, quando vedranno la possente Ingbilteri a, 
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essersi risolute al tutto a volere far pruova 
della sua fortuna, e con ogni sforzo suo la 
guerra continuare. Certamente non . crede- 
ranno essi, che nè anco gli aiuti di questa su- 
perba. Francia possano, di breve costringerci 
a calare ai .vergognosi, accordi. Panni veder 
correre già fin d’ adesso, o m’ inganno forte, 
le americane genti alle nostre insegne,^ parte 
per fedeltà verso il Re, .parte per amore del 
nome inglese, parte per la speranza .del risto- 
ro, parte per disgusto contro i nuovi, ed in- 
soliti alleati, e parte infine per concetta col- 
lera contro la tirannide del Congresso. Allo- 
ra è, che ci applaudiremo della costanza no- 
stra, e conosceremo, quanto miglior partito 
sia stato, r aver la parte-più onorevole e. de- 
gna di cosi gran reame, come questo è, se- 
guitata. Se non che io credo ancora, che la 
nuova guerra contro la Francia in luogo di 
sbigottirci, debba a migliori speranze innal- 
zarci. Poiché, se finora poco fruito abbiami 
fatto contro gli Americani, qualunque di ciò 
ne sia stata la cagione, qual è quell’ Inglese, 
che non isperi, anzi che fermamente, non cre- 
da di dover le gloriose vittorie contro i Fran- 
■ cesi riportare ?-Di cip mi persuade la ricor«? 
danza delle passate imprese, 1’ amore dell’an- 
tica glòria, il presente ardire dei nostri sol- 
- dati, e soprattutto la potenza del nostro na- 
vilio. Quindi è,, che le cose prosperamente 
fatte per terra e per mare contro i francesi 
compenseranno le perdite avute in America, 
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e mancala agli Americani la speranza, che sì 
grande han posta nella efficacia degli aiuti 
del nuovo alleato, isbigottiranno e preferi- 
ranno la sicura pace degli accordi alla futura 
independenza cotanto incerta venduta dalle 
nuove sconfìtte degli alleali. Oltre a questo 
.chi oserà affermare, che non sia la fortuna 
per inclinare a favor nostro sulle terre stes- 
se americane ? Forse non dobbiam noi spe^ 
rare, che le armi nostre portale nelle prò- ’ 
vince piane, fertili ed abbondanti di Leali, 
più fortunate saranno, che allorquando nelle 
contrade delle montagne, e sterili, e selvag- 
ge, e piene di ribelli si esercitarono? Per me 
non dubito punto che la felicità della guerra 
giorgiana e caroliniana sarà per ristorarci 
dell 1 infelicità della guerra* cesariana e pen- . 
silvanica. Ma pongasi, il che Dio non voglia, 

T infelicità della guerra, io questo pure man- 
tengo, che noi non dobbiamo però ristarci ; 
imperciocché, se si perderà V impresa, non 
si perderà 1* onore ; ed amo meglio che V a- 
mericana independenza, seppure quest’ è co- • 
lassù prefissa dai fati inesorabili, sia piutto- 
sto il risultamento dell’ avverso destino, che 
della viltà nostra. Cosi adunque ci troverà 
dolci la Francia, che noi siamo per abbando- 
nare la nostra fortuna, e per cedere alla fama 
della nimicizia di lei il possesso di tanta glo- 
* ria ? Noi che tutti ancora ci ricordiamo del 
tempo, in cui dopo d* avere colle replicate 
vittorie abbassato l’orgoglio c la potenza sua, 

i 
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correvano trionfanti i mari tutti e le terre 
americane ? Di qual paese adunque sono gli 
autori di si timidi consigli? Inglesi forse? 
Per me noi credo. Di chi è questa bassezza 
d' animo, òhe ci vuol far disperare ? Quella 
forse di donnicciole, o di fanciulli aombrah- 
ti ? Certo il crederei, se non gli vedessi ve*, 
nìre spesso fra queste mura a far le sinistre 
cornici, a sbizzarrirsi della fantasia di dir ma- 
le della patria loro, a favellar dilettevolmente 
della debolezza sua, e la potenza dell’ ambi- 
zioso nemico magnificare. £ qual è poi que- 
sta Francia che ci debba far tremare cosi 
mollo alla prima ? Dove sono le ciurme sue 
pratiche delle opere navali ? Dove i soldati 
che abbian vedute le battaglie? Dirò io a co- 
loro che noi sanno, o che fan le viste di non 
saperlo, ch’ella è a' questo tempo da interno 
male occupala, il quale farà, che verrà meno, 
quando vorrà muoversi. Chi non sa chele 
mancan trenta milioni all’anno per far le 
spese allo Stato ? Chi non sa, che delle pre- 
stanze non si può valere, gli uomini abbienti 
i grossi capitali essendovi e rari e sfiducia-* 
ti ? E non solo la diffidenza vi è grande ; ma 
1’ opinione vi è contraria alla natura del go- 
verno. Imperciocché per le spesse investiga- 
zioni, che recèntemente si son cominciate a 
fare in Francia in fatto delle materie di Stato, 
già vi si va dicendo, che ilvigesirao è ud do- 
no gratuito; che ognuno ha diritto di potere, 
e della necessità sua giudicare, e l’ uso so- 
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pravvederne. Inoltre già già s* incominciano s 

a pruovar in Francia *i pregiudiziali effetti V 

dello zelo, col quale vi si è questa medesima ^ 

causa americana favoreggiata ; che quelle mas- 
sime della monarchia con tanta costanza, e 
per si lungo spazio mailtenute* dai Francesi, 
già’sonvi contaminate con quelle della Re- 
pubblica ; e questi semi di libertà sempre di- 
minuiscono la forza del governo, e se vi met- 
teranno radice, evi pulluleranno, noi vedre- 
mo 4 il francese governo, quanto un altro qual- * 

sivoglia, distratto e disordinato. Odo favellare • * 

della difficoltà degli accatti Ira di noi, e del 
disavanzo dei monti. Ma i prestatori già sonsi 
obbligati, e le prime rate son pagate, e V in- 
teresse è non solo non ingordo, ma modera- 
to molto più là di quello che il nemico 
avrebbe desideralo, e questi paurosi predi- 
cavano. Quanto al disavanzo stato è di niuno 
momento, e già si son riavuti. Ma che dirò 
.di quell’ altro spauracchio dell’invasion fran- 
cese ? Noi abbiamo un formidabile navilio, 
trentamila stanziali, ottima gente ; possiamo s 

ad un tratto fare adunata delle bande paesa- 
ne si fattaménte, che la Francia* si torrà giù 
dall' impresa al tutto, o che glien increscereb- 
be, se la tentasse*. Cosi di leggieri non si vin- 
cono questi Bretoni ; nè questa patria è cosi 
facil preda a chicchessia. Dicesi ancora che 
gli Americani son pronti a far lega con noi, 
e che di ciò ne hanno gettalo i motti ; e que- 
sti uomini credevoli già si lascian tirare. Non 
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(tappiamo noi, che coloro, ì quali muovono 
queste pratiche, se però si dèe prestar fede a 
questi romori, sono i rompitori dei palli di 
Saratoga, quegl’ istessì, che imprigionano, che 
tormentano, che uccidono i fedeli . riddili del 
Re? Per me temo il* dono e chi ’4 reca; temo 
le americane insidie ; temo gli ammaestra- 
menti francesi ; temo, vogliano avvilirci col 
rifiuto, dopo d* averci ingannati coll’offerta. 
Fin qui son ito divisandovi ciò che la ragio- 
ne di Staio da voi richiede $ ora brevettante 
vi parlerò di quello che la gratitudine, la 
giustizia* là umatiità ricercano. V’ incresca di 
colore* i quali in mezzo al furore della ribel- 
lione si sono al Re* a voi, alla patria conser- 
vati fedeli; Muovetevi a pietà di quelli, i qua- 
li tutte le speranze loro han poste nella vo- 
stra costanza. Abbiate compassione alle spo- 
se, aliò vedove, a’ figliuoli loro, i quali espó- 
sti ora senza difesa all’americana rabbia, ^pre- 
gano il cielo per la prosperità dell’ armi re- 
gie, e nissun altro terminò traveggono ai 
martini loro, che nella vittoria vostra. Vor- 
rete voi tutti questi abbandonare, e far pruo- 
vare loro danno della lede che hanno avuta 
in voi ?. Dimostreranno gl’inglesi minor lon- 
ganimità nei propri interessi loro, che i Leali 
americani dimostrato ne Lannò ? Ah ! questi 
abbominevoli consigli non' furono mai seguiti 
da questo generoso Regno; Farmi anzi già di 
vedere i vostri forti petti riempirsi di sde- 
gno, e già le voci gridar vendetta degl’ inusi- 
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tati oltraggi, e già correr le' mani alle ripara-» 
trici-armi. *Itene, o padri, • a quel dentino al 
quale il ciel vi chiama. Salvale Ponor del Re- 
gno^ soccorrete ai miseri, proteggete i fedeli, 
difendete la patria ; e vegga 1- Europa coti 
maraviglia, e provi la Francia con danno, che 
scorre tuttavia nelle vostre vene immacolato 
e puro il britannico sangue, Per {stringere 
adunque .in poche parole ciò, che di questo 

10 sento e peoso, dico, che posto dall’ un dei 
lati il partito-' del mio avversario, si assicuri 

11 Re, essere i suoi fedeli Comuni pronti a 
tutti quei mezzi somministrargli, i quali sa* 
ranno necessari a mantenere I’ onor del suo 
popolo e la dignità della sua Corona ». • 

Finito eh’ ebbe Jenkinson di parlare, segui 
nella Camera uo bisbigliò incredibile. Final- 
mente posto,» e raccolto, il partito .fu quasi 
con tutti i voti deliberato* che si ringraziasse 
il .Re, ■ si continuasse a - combattere . contro 
le colonie, si prendesse la guerra contro la 
Francia. > 


Ma .nella tornata della Camera dei Pari dei 
sette aprile, dopoché' il duca di Richmond 
aveva orato con accomodatissime parole,, e 
con gagliardi argomenti sforzato si era di di- 
mostrare, ch’era Ormai tempo di dare un al- 
tro indirizzo agli affari del Regno, successe 
un caso molto lamentevole. Frasi il conte di 
Chalam, quantunque oppresso da una piut- 
tosto mortale, che grave infermità, nella Ca^ 
mera, sebbene non senza grandissima fatica* ■ 
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condotto, ed udite le nuove proposte che 
aoda vano. attorno, e non potendo 'sopportare 
che si volesse la separazione dell’ America 
persuadere, disse queste, che furono per esso 
lui le ultime parole.: » • • . • • 

« Signori, io mi sono fra queste mura in 
questo di, non so come, certo oltre mia balia 
recato per esprimere l’ indegnazione, che io 
sento all’ udire della renunziazione alla sovra- 
nità dell’ America motivare. Mi rallegro io 
meco stesso, che il sepolcro non sì sia ancor 
chiuso sopra il mio morto corpo; che io viva 
ancora per poter alzar la mia voce contro lo 
smembramento di quest’ antica .e nobilissima 
monarchia. Oppresso, come sono, e quasi del 
tutto vinto dal malore, poco io posso alla mia 
patria in si periglio'so frangente soccorrere. 
Ma, signori, finché avrò vita e spirito, non 
consentirò mai, che si privino i reali discen- 
denti della casa di Bronswicb, gli eredi della 
principessa Sofia, del più bel retaggio loro. 
Dov’ è colui, che s’ardisce dare un tal consì- 
glio ? Succedette Sua Maestà ad un impero 
altrettanto grande in estensione, quanto im- 
• maculalo io riputazione. Offuscherem noi lo 
splendore di questa nazione con una ignomi- 
niosa rinunziazione de’ suoi dritti e delle sue 
più belle possessióni ? Dovrà questo gran 
reame, il quale tutto ed intiero sopravvìsse 
alle danesi depredazioni, -.alle scozzesi corre- 
rie ed alla normanna conquista, che stette 
torte contro la minacciata invasione della spa- , 
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gnuola armata, cader ora prostralo a piè della 
casa dei Borboni ? Certamente, signori, que- 
sta nazione non è più quella eh’ era. Potrà 
un popolo, il quale, son ora diciassette anni, 
era il terror. del inondo, ora tanto. abbassarsi, 
che dir possa al suo inveterato nemico : TV, 
quanto abbiamo , solo dacci la pace ? è cosa 
impossibile. In nome di Dio, se sceglier dob- 
biamo tra la pace e la guerra, e la prima non 
possa mantenersi, e perchè non cominciam 
1* altra senza esitare ? Non conosco per veri- 
tà, quali siano gli apparecchiamenti di questo 
Regno ; ma spero bene, siano sufficienti a 
preservare i suoi giusti diritti. Ma, signori, 
ogni cosa è migliore della disperazione. Fac- 
ciasi almeno uno sforzo, e se. cader dobbia- 
mo, caggiamo com’ uomini ». 

Qui fece fine al £uo parlare. Sorse il duca 
di Richmond, e cercò con sue ragioni di per- 
suadere, che conquistar 1’ America per la for- 
za dell’ armi era cQsa impossibile diventata, e 
che miglior partito era congiungersela in al- 
leanza, che gettarla in grembo alla Francia. 
Volle il conte di Chatam replicare, e ben tre 
volte tentò di alzarsi. Tutto fu indarno. Cad- 
de in fine svenuto sul suo seggio. S’ affolla- 
rono per soccorrerlo il duca di Curoberland, 
e parecchi altri' de’ principali membri della 
Camera. Traspor laronlo cosi fuori di senso 
com’ egli era, nella vicina Camera, che chia- 
mano del Principe. Successe una confusione, 
ed un andare e venire incredibile. Il Rich- 
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monti sollecitava, che, stante questa pubblica 
calamità, si aggiornasse Ja Camera al di se- 
guente, e cosi fu fatto. L’ indomani, ricomin- 
ciatoci a discutere intorno il partito posto 
da Richmond, e poscia raccoltolo, non si ot- 
tenne. • i - ■- * 

Addi undici marzo passò da questa all’ al- 
tra vita nella sua età di settanta’ anni Gugliel- 
mo. Pili, conte di Cbatam. Agli otto giugno 
lo seppellirono con onoratissime e pubbliche 
esequie nell* abbazia di Westminster, dove 
gli fu poco poscia rizzato un monumento: Fu 
egli, ossiachè si riguardi 1’ ingegno, o la vir- 
tù, o le cose fatte in prò della patria, uomo 
piuttosto da eguagliarsi agli antichi, che da 
anteporsi ai moderni. Ebbe lungo spazio in 
tnàno .il governo del ricchissimo reame d’In- 
ghillei ra, e recatolo a tinta gloria, che mai 
ne’ passati tempi non che avesse avoto, non 
avrebbe sperato 1’ uguale. Mori se nòn pove- 
ro, certo si poco (acoltoso, che la famiglia 
sua non ne avrebbe potuto vivere orrevol- 
mente. li che non si sarebbe detto senza ra- 
gione a quei tempi, e molto manco si direb- 
be nella presente età. Ma la ricordavo! pa- 
tria riconosceva nei discehdenli la virtù del 
padre. Fece il Parlamento una provvisione 
annua e perpetua di quattro mila lire di sfer- 
lini alla famiglia di Cbatam, e pagò di van- 
taggio ventimila lire di steriini di debiti, che 
aveva Guglielmo contratti per mantenere il 
grado suo e la numerosa famiglia. Nessuno 
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fin la, trattone solo il duca di Malsborough, 
aveva in Inghilterra ottenuto sì alte e si libe- 
rali ricompense. Fu poi eziandio del pari ec- 
cellente oratore, che uomo perito nelle cose 
di Stato,;: o integro cittadino. Difendeva in 
cospetto del Parlamento con ammirabil fa- 
condia quei partiti-, i quali nelle consulte pri- 
vate aveva e sapientemente deliberati ed ani- 
mosamente raffermati. Abbenchè, in quanto 
al suo modo di dire, alcuni non senza ragio- 
ne vi riprendessero e 1* uso troppo frequente 
delle figure, ed una certa gonfiezza di stile 
molto propria di quei tempi. In questo poi 
principalmente avanzò tulli i reggitori delle 
nazioni della sua età, che seppe spirare a 
tutti i servitori dello Stato sì civili, cbe mili- 
tari non solo Panimo ed il valore ; ma anco- 
ra Io zelo e l’entusiasmo. La qual cosa non 
si concede dal cielo, se non di rado, e solo 
agli uomini singolari. In somma ei fu uomo 
da non ricordarsi mai senza lode, nè senza 
ardore- d’ animo da imitarsi. 

Ma ripigliando ora, d’ onde lasciammo, ve- 
dendo i Ministri britannici la guerra diven- 
tata essere inevitabile contro la Francia, an- 
davano facendo all* incontro tutti quei prov- 
vedimenti, che necessari credevano per eser- 
citarla. Nel che tanto più ardenti si dimostra- 
vano, quanto cbe molto bene si avvedevano, 
che alla guerra francese ed americana, se fat- 
ta si fosse infelicemente, si sarebbe tosto ag- 
giunta la spagnuola, e fora’ anche la olandese, 
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che d* un altro canto una sùbita 
& rilevala vittoria avrebbe queste due ultime, 
prevenute. Per la qual cosa erano intontissi- . 
mi soprattutto ad avanzar gli* apparecchia- 
menti marittimi nei quali principalmente 

• consistevano la difesa del Regno e la sperane 
za della vittoria. Ma in questo, /esaminatosi 

, attentamente lo stato del navilio, .si trova 
che non era nè sì numeroso, nè si convene* 
volmente provveduto, come si sarebbe, desi-; 
derato, e come alla .gravità delle circostanze 
' era richiesto. Del che se ne fece un gran ro- 

lli ore nell* universale, e molte male parole si 
dissero nelle due Camere del Parlamenti dal . 
conte di Bolton, e dal Fox contro il conte di 
Sandwich,, eh* era allora capo dell* uffizio 
« deli’ ammiragliato. Tuttavìa nessuna diligen-t 

za si ometteva per ristorarla Volendo poi 
. in cosi grave frangente gli animi dei popoli 

confortare, e specialmente colla confidenza 
». del capitano spirar coraggio ed ardire ai ma- 

^ rinari,. elessero i Ministri a capo di tutta l’ar~ 

, mata, eh’ era -sorta .nel porto di Portsmouth, 

; l'ammiraglio Keppel, uomo nelle bisogne na* 

‘ * vati cipulatissimo,* e risplendente di molta 

\ • gloria per le egregie cose da lui fatte nelle v 

• . precedenti guerre. I lordi Hawke ed Ànson, 

quei due sì chiari lumi, dell 9 inglese marine* 

* ria, lo avevan tenuto molto caro,. ed in gran 
conto ; a certamente nissuna elezione d’ uo- 
ino , quantunquemente celebrato ci fosse , 
avrebbe potuta altrettanto soddisfare agli 
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animi di lutti, quanto questo dell' ammiraglio 
Kcppel. Non isfuggi egli il carico,* quantun- 
que già fosse a quell’ età pervenuto nella 
quale 1* uomo meglio desidera tostarsi che 
l’operare, e maggior gloria di quello che 
aveva ottenuto*fin là, acquistar non potesse ; 
che anzi doveva ripugnar naturalmente al, 
commetterla di bel nuovo alla fortuna delle 
battaglie. . "Vi era anche in questo suo affare 
un’ altra disagevolezza, e questa era, che i 
ministri, come Libertino, gli- puntavano ad- 
dosso. II che poteva riuscirgli nel corso del- 
le cose di molto disgusto. Ma egli, riguar- 
dando meglio all’ utilità della sua patria, che 
in cosi gran bisogno desiderava l’opera sua, 
che alle proprie comodità, non esitò punto 
ad accettare quell’ uffizio che con tanta con-, 
lentezza de’suoi concittadini gli era stato com- 
messo. Furono nominati a militare sotto di 
lui i due vice-ammiragli Harlland e Palliser, 

1’ uno c 1’ altro uffizioli molto riputati. Arri- 
vava Keppel a Portsmouth, dove in luogo di 
una grossa armata lesta al veleggiare, trovò, 
non senza grandissima maraviglia,' solamente 
sei navi di alto bordo pronte a mettere in 
mare, marinari pochi, ed a gran pezza non 
sufficienti provvisioni, ed attrezzi mancanti. 
Allegavano i Ministri, le altre navi essere 
stale mandate a diverse fazioni, ma di breve 
dover ritornare. Comunque ciò sia, l’ammi- 
raglio tanto fece, e tanta diligenza usò, chea 
mezzo giugno si trovò in grado di salpare 
Botta, Vol. V. 4 


con venti navi di (ila. Aspettava ancora altri 
e pronti rinforzi. Diè le vele al' vento da 
.«ani’ E lena addi tredici. Lo accompagnavano * 
i desiderii ardentissimi dei popoli. I tempi 
correvano oltre ogni dire stretti e difficili. 
Sapevasi, che aveva *la Francia una grossa 
.armala a Brest pronta a far vela, e fornitissi- 
ma di ogni cosa. Le conserve, chè portavano 
in Inghilterra le ricchezze dell’ Indie, si aspet- 
tavano di di in di, e potevan diventar preda 
ai Francesi. Il che sarebbe riuscita di un dan- 
no inestimabile, non solo per la perdita delle 
ricchezzè medesime, ma ancora e molto più 
per quella di un gran numero di marinari, i 
quali con gran desiderio si aspettavano per 
fornirne le navi da guerra, A questa cagione 
già di tanto momento si aggiungevano la di- 
fesa di tutte le coste della 'Gran-Bretagnà 
tanto vaste, la sicurezza della grande e ric- 
chissima metropoli, la preservazione degli, 
arsenali, nei quali si contenevano tutte quel- 
le cos.e, sulle 'quali e la presente grandezza 
. dell* Inghilterra e tutte le speranze avvenire 
stavano fondate. Tutti questi oggetti piuttosto 
di totale che di ; grande importanza erano 
commessi all’ opera di venti vascèlli. 

Intanto i preparamenti di terra con eguale 
passo procedevano con quei di mare. La bi- 
sogna del reclutare si forniva efficacemente ; 
e le cerne si levavano speditàmente, e* si or- 
dinavano in bande , a ino’ degli stanziali. Si 
ponevano parecchi' campi ne’ luoghi che si 
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credevano* più esposti alle percosse del nemi- 
co. In colai modo si preparavano gl'inglesi 
alla vicina guerra. Già il Governo aveva ordi- 
nato, rappigliandosi conti o la Francia, che si 
ritenessero nei porti lotte le navi francesi 
che dentro vi si trbvassero. 

Ma nella Francia, la quale, siccome quella 
che di lungo proposito aveva disegnato di 
muovere l* armi contro I* Inghilterra, meglio 
di questa stava fornita in sugli apparecchia- 
menti necessari, il navilio era grandissimo, 
ed ogni còsa in moto. Non prima vi si rice- 
vettero le novelle, le quali pervennero in 
brevissimo tempo, del nimichevoìe modo còl 
quale il Ve Giorgio aveva ricevuto il rescritto 
del marchese di Noailles, che aveva il Gover- 
no francese spedito Ordini in tutti i porti 
acciò vi sì fermassero le navi inglesi. Abben- 
che da questa ritenzione, siccome pure da 
qóella . fatta nei porti inglesi delle' navi fran- 
cesi, pochi effetti ne seguissero ; perciocché i 
padróni pei sospètti di guerra, che’ già da . 
buon tempo andavano attorno, si fossero ai 
porti patrii ritirati. Poscia, lasciate in dispar- 
te tutte le dubitazioni, ed*ip quell’ attitudine 
disponendosi, la quale ad una grande e pos- 
sente nazione ottimamente si conviene,* vo- 
lendo altresì perfezionar quell’ opera che dal 
rescritto incominciata si era, efors’anche gli 
animi dei nuovi alleati confermare col dar 
quel passo dal qual più non si poteva, se 
non con vergogna, tornar indietro, si delibe- 
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rò a ricever pubblicamente e solènnemente 
riconoscere i commissarii Americani come 
ambasciadori di una nazione franca ed inde- 
p end ente ; la qual cosa se riusci dura agli 
Inglesi non è da domandare. Adunque addi 
-ventuno del mese di marzo i tre commissarii 
furono introdotti dal conte di Vergennes 
avanti ij trono, su di cui sedeva in mezzo ai 
grandi della sua Corona il re Luigi decimo- 
ftesto, e quivi ricevuti con tutti.quegli usi e 
cerimonie, le quali soglionsi osservare ogni 
qualvolta che i Re di Francia danno audienza 
agli ambasciadori delle nazioni sovrane ed 
imi ependenti. Caso memorabile in* vero, e 
tale, che pochi o forse nessuno- se ne trova- 
lo nei ricordi delle storie. Imperciocché gli 
Americani sperimentarono in questo miglior 
fortuna, che altre nazioni, le qttali acquistaro- 
no l’independenza, non provarono, come, per 
cagion d’esempio, gli Olandesi e gli Svizzeri, 
i quali se non a stento, e dopo lungo tempo 
furono riconosciuti come independénti da 
quegli stessi potentati che a levarsi dal collo 
la superiorità degli antichi signori loro gli 

aiutarono. . ■ 

Avendo in tal modo la Francia passato del 
tinto il guado, ed avvedendosi benissimo, che 
, sVila presente guerra si doveva far maggiore 
} mdamento sulle armate che sugli eserciti ; 

una parte ragguardevole della guerra 
. marittima consisteva di necessità nel predare 
sia le navi guerresche del nemico per dimi- 
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nuire la sua potenza, sia le commerciali per 
iscemar la ricchezza, cosa sempre di grandis- 
sima importanza , ma di molto maggiore 
quando si combalte contro l’Inghilterra, de- 
terminò di porre avanti gli occhi degli ulfì» 
ziali di mare e dèlie ciurme maggiori incen- 
tivi, acciocché con più animo e diligenza le 
navi nemiche perseguitassero. Si usava in 
Francia per aizzar gli uomini al corseggiare 
a’ tempi di guerra, di concedere alcune ri r 
compense ai rapitori delle navi di guerra, ed 
a quét'de.lle navi mercantili un terzo del pro- 
vento della vendita delle navi medesime. Il 
Re per un decreto suo dato addi ventotlo 
marzo ordinò, che le navi da guerra ed i cor- 
sari nemici venuti in poter de’ suoi, cadesse- 
ro in piena ed intiera proprietà dei coman- 
danti, uffiziali e* ciurme che intrapresi gli 
avessero, e che medesimamente i due terzi 
del valore delle navi mercantili e dei carichi 
loro divenissero propri di coloro che preda- 
le le avessero, salvando loro I’ altro terzo da 
essere incamerato nella cassa degl’invalidi di 
mare. Ma per altro questo decreto, sebbene 
sottoscritto dal Re e dal duca di Pentliièvre, 
grand’ almirante di Francia, per esser man- 
dato ad esecuzione il di quattro del seguente 
maggio ; nondimeno ossiachè il Re, siccome 
credono alcuni, molto ripugnasse per la bei 
nignità della natura sua al dar cominciamene 
to al versar il sangue, ovverochè la ragione, 
di Slato il persuadesse, doversi aspettare che 
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gl’ Inglesi commettessero èssi, le prime ostili- 
tà, fu rattenuto gran pezzo, e non fu pub- 
blicato nè eseguito prima del cominciare di 
luglio. 

Perchè poi non potesse, temendo di sè me- 
desimo, il Governo inglese* mandar soccorsi 
di genti in America, si facevan correre da tut- 
te le parli della Francia sulle coste, che pro- 
spettano T Inghilterra, i reggimenti, e già un 
esercito potente vi si trovava adunalo, pron- 
to, come se fosse ad essere imbarcato a bor-r 
do della grande armata di Brest, e sull’ op- 
posta spiaggia trasportato. In Brest intanto 
non si perdeva tempo, e con grandissima as- 
siduità s' insisteva' sui marinareschi lavori. 
Meglio di trénta grosse navi di alto bordo già, 
vi stavano' allestite con un gran numero di 
fregate , queste massimamente per correre 
contro' e far gran danni al commercio ingle- 
se. Un’ altra flotta trovavasi pronta a salpar 
dal porto di Tplone. Questo quasi subito mu- 
taménto dei navilio francese causò non poca 
maraviglia a tutte le nazioni, e molta appren- 
sione all’ Inghilterra ; la quale, solita a tenere 
la signoria dei mari, noo poteva darsi a cre- 
dere, che ora un altro potentato sorgesse , 
che potesse di quella con essa lei contrastare. 
Per verità la debolezza in cui si trovò la 
Francia al tempo della morte del re Luigi de* 
cimoquarto non solo fu causa che non si 
potè riparare alla debolezza in cui fu lascia- 
to il navilio francese, a’ tempi della guerra 
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della successione di Spagna, ma ancora, che 
quelle navi slesse, le quali già stavano allesti- 
te nei porti, curate flon essendo, andarono a 
male. Le guerre poi d’ Italia, delle Fiandre e 
.li Germania, che succedettero nel regno di 
Luigi decimoquinto, facendo in modo, che 
tutte le rendite pubbliche e lutti gli aforzi 
dello Stato si rivolgessero agli eserciti di ter- 
ra , produssero una pregiudiziale freddezza 
nelle opere di mare ; e stette la Francia con- 
tenta all’ armar alcune poche navi, piuttosto 
per proteggere il suo commercio marittimo, 
che per turbare quello del nemico. Quindi le 
sconfitte e le perdite non furon poche. Si 
aggiunse a tutte queste cose 1’ opinione im- 
pressa nell’ animò- dei popoli francesi conten- 
ti alla ricchezza delle terre loro, ed alla mol- 
titudine delle manifatture, che poco bisogno 
si avesse di un navilio gagliardo e del com- 
mercio di mare. Ma finalmente l’ incremento 
dei proventi delle colonie loro, e la grandis ? 
siina utilità che ne ritraevano dalla vendita 
di quelli sui mercati esteri, fecero accorti i 
Francesi, di quanta importanza fosse il com- 
mercio d’ oltremare. Si avvidero inoltre, che 
senza un navilio guerresco, che protegga il 
mercantile, il commercio marittimo è sempre, 
siccome incerto, povero,- e che la guerra di- 
struggerebbe in pochi di i frutti di una lunga 
pace. Per la qual cosa si rivolsero i pensieri • 
della Francia, al creare ed intrattenere una 
possente armata, la quale potesse e tener le 
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guerre lontane, ed esercitarle con prosperila 
di fortuna, e proteggere* il commercio dagli 
insulti delle navi nemiche. La presente guer- x 
ra di America poi, 1 la* quale tante speranze 
appresentava alla mente deh Francesi,- dava 
anche un patente incentivo a questi nuovi di- 
segni ; e perchè non mancassero i marinari 
abili a governar le navi; si chiamarono, imi- 
landò in ciò gl’ Inglési e gli Olandesi, al .ser- 
vigio delle navi del Re i marinari del navilio 
mercantile.' Ed inoltre, cosa: che riuscì di 
grandissima utilità, si eran fatte uscire negli 
anni 1772, 1775 e 1776 tre flotte capitanate 
/da tre eccellentissimi uomini di mare; i conti 
d’ Orvilliers, di Guichen e Duchaffault, non 
.ad altro fine,, se non perchè servissero di 
scuola pratica ad ammaestrare gli uffiziali e 
, le ciurme in tutte le mosse, esercizi! ed ar- 
sneggiamenli navali. Brevemente tanto fece il 
Governo francese, e* tanto trovò consenzienti 
.i popoli in questo voler ristorare il proprio 
navilio, che in sul principio della presènte 
guerra se non superava , certo uguagliava 
quello dell’ Inghilterra ; .parlandosi però di 
quello che allora. avevano in pronto gl’ Ingle- 
si, o che potevano in poco spàzio preparare. 

Nè questo navilio si voleva tenere ozioso 
nei porti. Due erano le imprese, V una. e. Fai- * 
tra di somma importanza, che per* mezzo del- 
, le apparecchiate navi si proponeva la Fran- 
cia di. voler, fare; la prima colla flotta di To- 
lone, l’altra coll’at^nala di Brest.dnlendpvasi, 
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che quella partitasi molto per tempo da Tolo- 
ne se n' andasse colla maggior celerità che 
possibile fosse, in America, ed entrasse im- 
provvisamente nelle acque della Delawara. 
Del che ne sarebbero nate due cose, fatali 
ambedue alla Gran-Bretagna, e queste si era- 
no, che l’armata del ford Bowe, la quale era 
sorta dentro di quel fiume, e molto era infe- 
riore di force alla francese, sarebbe' stata sei»-, 
za dubbio alcuno' distrutta, o sarebbe venuta 
in poter dei Francesi. Distrutta, o pre«a l’ar- 
mata, 1’ esercito di terra sotto gli ordini di 
Clinton pressato a fronte da Washington, ed 
• alle spalle per la via dal fiume dall’armata 
francese, sarebbe anch’csso stato costretto ad. 
arrendersi, o-certamente avrebbe avuto un 
molto diffìcile scampo. In tal modo si sarebbe 
vinta ad un tratto tutta la guerra americàna. 
Quest’era il disegno ch’era stato discorso ed 
accordato in Parigi tra i commissarii america- 
ni ed i ministri francesi. Nè si mise «punto 
tempo in mezzo all’ esecuzione; Partì da To- 
lone addi tredici aprile la flotta francese con- 
dotta dal conte d’Estaing, uomo di gran valore 
e d’altissimi pensieri; la quale consisteva in do- 
dici navi d’alto bordo e quattro fregale mólto 
grosse. Portava molli soldati da sbarcarsi ai 
servigi di terra. Silas Deané, uno dei com- 
missarii anrericani, il quale aveva ricevuto lo 
scàmbio, ed il Gerard eletto dal Re a suo mi- 
nistro presso il Congresso, si trovarono a 
bordo. Si mostrò la fortuna favorevole a quo- 
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sii primi principi!, 
spero f armala ; e quantunque i ministri bri- 
tannici avessero tostano avviso* di qùest a 
partenza avuto, tuttavia parte pei venti di po- 
nente, che soffiarono per alcuni di contrarii:, 
parte perchè non sapevano a qual via s’indi- 
rizzasse d’Estaing, non fu che sul principiar 
di giugno, e, dopo molte .irresoluzióni, che 
• ordinarono all 9 ammiraglio Byron, partisse 
con dodici navi per alla volta dell 9 America, 
il quale doveva scambiar 1’ Howe, che aveva 
chiesto la licenza di ritornarsene in Inghilfer~ 
ra. Ma l’armata di Brest. più grossa, capitanata 
dal conte D 9 Orvilliers desideroso di gloria, 
e di sostentare il concetto che si aveva delia 
sua virtù, era destinata a scorrere i mari di 
Europa per tener vivo sulle coste della Gran- 
Bretagna il timor di una invasione, e soprat- 
tutto col mezzo delle fregate, ch’erano nume- 
rosissime, intraprendere le navi inglesi, ie 
quali cariche di ricchissime merci si aspetta- 
vano di breve dalle Indie si Occidentali che 
Orientali. In questa maniera le cose s’incam- 
minavano tra i due Stati a manifesta rotta, e 
le vicini ostilità si aspettavano, quantunque ' 
non ancóra la guerra fosse stata denunziata 
dall’ima parte all’altra secondo gli usi e le re- 
gole d’Europa. ‘Cosi la cpntesa tra la Francia 
e l’Inghilterra, sì possenti nazioni, era negli 
occhi di tutti gli uomini, e dependevano gli 
animi loro da aspettazione di cose di gran- 
atissima momento. Non tardò la fortuna ad 
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• offerire la occasione perchè si accendesse 
quel fuòco che doveva quindi in tulle ]e 
quattro parti del mondo diffondersi. 

■ Erasi appena 1’ ammiraglio Keppel partilo 
da S. Elena il giorno tredici giugno, e con- 
dottosi nel golfo di Biscaia, che scopriva in 
poca lontananza due navi grosse con altre 
due più piccole, le quali facevan le viste di e- 
splorare gli andamenti della sua armata. Eran 
queste le due fregate francesi chiamate il Lio- 
corno e la Béffe-Poule, Quivi si trovava in 
un frangente molto diffìcile costituito. Da una 
parte desiderava molto d’ impadronirsi delle 
navi per ricavarne notizie sullo stato e sulla 
positura dell’ annata ‘di Brest ; dall’ altra la 
guerra non si «ra ancora chiarita tra le due 
nazioni, e si sarebbe potuto riputare l' inco- 
minciarla alla sua temerità. Nè trovava egli 
nelle istruzioni' avute dai Ministri alcuna co- 
sa che Io potesse cavare dal dubbio in cui 
era ; poiché erano molto larghe e tutto la- 
sciavano in balìa ed alla discrezione sua. Ag<- 
giungevasi che essendo egli di una setta con- 
traria a quella dei Ministri, poteva la sua con- 
dotta, caso ch’egli incominciasse le ostilità, es- 
sere a mal fine interpretata, attribuendosi alle 
parzialità polìtiche appartenenti alla sua setta 
quello che appariva essere la necessità delle 
rose. In tanta perplessità Keppel da quel buon 
cittadino ch’egli era, amò meglio servir la pa- 
tria con pericolo suo, che, stando, lasciar-quel- 
la in pericolo. Pertiche il giorno diciassette 
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giugno ordinò olle sue navi dessero la caccia 
alle francesi. Tra le cinque e le sei della . sera 
la fregata inglese il Milfort venne sopra il 
Liocorno, ed il suo capitano richiedeva, con 
termini civili però, il Francese' avesse a re- 
carsi colla sua fregata a poppa deirammiraglio 
Keppel. Il Francese sulle, prime ricusò ; ma 
veduto avvicinarsi l’Ettore, vascello d alto bor- 
do, che gli trasse anche d’una cannonata, ce- 
de alla fortuna, e seguitando 1* Ettore si con- 
dusse dentro le file dell’ armala inglese. 

In questo mezzo il capitano Marshall colla 
sua fregata 1’ Aretusa di ventotto cannoni da 
sei, di conserva col giunco 1’ Alert di dieci 
cannoni, se ne iva contro la Belle-Poule, che 
portava venthei cannoni da dodici, ed era 
accompagnata da una fusta armala di di.eci 
cannoni. L’Aretusa, siccome più veloce, arri- 
vava verso le sei della sera a rincontro, della 
Belle-Poule a tiro di moschetto, ed intimava- 
le, la seguitasse, perchè aveva ordine dal suo 
ammiraglio di condurla a poppa della Capi- 
tana. Il signor Chadeaù- de - la - Cloebelerie, 
che comandava la Belle-Poule, rispose ani- 
mosamente del no. Marsball.gli fé’ tirar d una 
cannonata a traverso, e La Clocbeterie ciò 
staple gli tirò di tutta una fiancata. Ne segui 
-tra le due fregale una ferocissima battaglia, 
nella quale aizzali gli uni e gli altri da emù- 
1 azione, e volendo ad, ogni modo riportare la 
vittoria di quel primo fatto, combattettero con 
un valore inestimabile. Durò la battaglia per 
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ben due ore con grave danno delle due parti, 
essendo il mare ed i venti in' calma e si vi- 
cine le due navi. Prevalevano i Francesi per 
la portata dei cannoni, pel numero della ciur- 
ma, e per la vicinanza delle coste loro. Gl’In- 
glesi dal canto loro erano avvantaggiati dal 
maggior numero dei cannoni, è dàlia presen- 
za di due navi d’ alto bordo, il Valente ed il 
Monarca, le quali sebbene per la bonaccia 
non potessero aver parte nell’ aiutar i loro,' 
davan ciò non di meno non pòco sospetto al 
capitano francese, e rapito le sue mosse circo- 
scrivevano. Infine dopo un ostinato- combat- 
timento la fregata inglese trovandosi cosi vi- 
cina alle coste eli Francia, disperando di po- 
tersi insignorir della francese, ed avendo ri- 
cevuto mollo danno negli alberi, nelle antén- 
ne e nel sartiame, valutasi opportunamente 
di una leggier brezza, che in quel momento 
era sorta, cessò, e rimorchiata dal Valente e 
dal Monarca^ si ritirò all’ armata. Mentre se 
n andava, la salutarono i Francesi con cin- 
quanta cannonate di colpo, senza che ne scara-, 
biasse ella una sola. La fregata francese non le 
die dietro, sia pei danni avuti, siaper là pros- 
simità delle due grosse navi, anzi di tutta la 
armata inglese. Per la qual cosa de-la-Clo- 
ch eierie deliberatosi di ritrarsi al sicuro, an- 
dò la notte a por 1’ ancora in mezzo alle sec- 
che presso Plouascàt. Verniero. all’ indomani 
le due navi inglesi, ed andavano osservando 
se passibile cosa fòsse 1’ accostarsi tanto alla 
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fregata che la potessero pigliare. Ma, trovati 
gl’ impedimenti delle rocche insuperabili, a* 
posero giù dall’impresa, ed andarono a ricon- 
giungersi all’ armata. Per 1 istesse cagioni e 
nel medesimo tempo, ma pero -con diverso 
evento, si attaccarono l’uno l’altro il giunco 
inglese, e la fusta francese con molta furia. 
Ma questa,- fatta per più di un’ora valorosa 
resistenza* si arrendè. Perdè l’ Arettssa in 
questo fatto da otto uomini morti c trenta- 
sei feriti. La Belle-Poule.da quaranta morti 
e cinquantaselte feriti. Tra i primi si trovò 
Saint-Marsault, luogotenente della nave, tra 
i secondi de-la-Roche di Keratidraon, bande- 
raio, Bouvet, uffiziale ausiliario, e lo stesso 
de-la-Clochelerie, che rilevò due leccature. 

La roàtlirra dei diciotto la fregata il Liocor- 
no, che veleggiava in mezzo all’ armata di 
Keppel, avendo fatto qualche mossa che diè 
sospetto agl'inglesi, gli tirarono avanti prua 
una cannonata per avvertirla seguitasse il 
cammino di conserva coll’ altre navi. Al che 
rispose ella non senza gran meraviglia dello 
ammiraglio e dell’armata inglese con un intie- 
ra, fiancata, e cqn una generale scarica di ar- 
chibuseria dentro la nave l’America di settan- 
taquattro, che molto le era vicina, ed alla qua- 
le comandava il lord Longford. Ciò fatto, ca- 
late le tende si arrendè, come se infastidita 
di quel mezzano stato tra la pace e la guerra, 
in cui ella era tenuta, avesse voluto con una 
animosa risoluzione porsi* , quantunque* pri- 
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gioniera , in sull* aperta guerra. Keppel la * 
mandava a Plymouth. * '» 

Nel medesimo tempo un’altra fregala’ fran-. 
cese d| trentadue cannoni, chiamata la Palla- 
de, Rincontrava nella flotta inglese. LVammi- 
raglio la fe-ritcnere, tion senza averne prima 
marinati gli ufficiali e la ciurma. Queste cose 
fece Keppel contro le navi da guerra france- 
si ; mar le mercanti#, le quali non furon po- 
che a. dare di 1 cozzo nella suà armata, lasciò 
andar liberamente al viaggio loro, non cre- 
dendo aver la facoltà di arrestarle. ‘ 

In Francia parve una gran cosa, memoran- 
do le passate rotte, questo fatto, e non v* è 
dubbio, che tanto gli uffiziali, quanto i mari- 
nari della Belle-Poule abbian dimostrato non 
solo molto valore, ma ancora una non 'Ordi- 
naria perizia delle cose navali. Quindi è, che 
se ne fecero molte esultazioni, ed a ragione, 
e per dar artimo alla nazione in quei princi- 
pila Il Re poi procedette assai liberamente 
contro coloro che combattuto avevano. No- 
minò de -la - Clochelerie capitano di nave, 
Bouvet luogotenente di ' fregata , e conce- 
dette a Roche-Kerandraon la croce di- San 
Luigi. Fece pensioni' alla sorella di Saint* 
Marsault, alle vedove ed ai figliuoli di coloro 
eh’ erano stati morti nella battaglia. Da un - 
altro canto Marshall e Fair fa* r capitano dèi 
giunco, non ottennero provvisioni di denaro, 
ma si veramente molte lodi dall’ ammiraglio 
e dai concittadini, ' * ». 1 
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Ma il Re di Francia, usando il motivo del- 
la battaglia data alla Belle-Pouie, e della pre- 
. aura delle altre fregate, credendo che queste 
cose gli dessero onesta occasione di mandar 
fuora quello che aveva couceputo nell’animo, 
ordinò le rappresaglie contro i vascelli della 
Gran-Brelagna, ed immediatamente fece pub- 
blicare il suo decreto intorno le prede; come 
se 1’ avere mandato il conte D’ Estaing in A- 
merica con quegli ordini ebe aveva, non do- 
vesse riputarsi un cominciamento di guerra. 
Gl’ Inglesi fecero il medesimo, autorizzando 
colle parole quello ebe già, in quanto alle na- 
vi. guerresche, coi fatti operato avevano. Così 
si esercitava ad ogni modo fra le due parli 
la guerra, quantunque non fosse ancora, giu- 
sta le .consuete formalità, bandita. 

Intanto l’ammiraglio Keppel raccolse fiere 
novelle dalle scritture trovale e dagli uomini 
delle prese fregate; esservi nel porto di Brest 
trentaduc navi d’alto bordo con dieci o dodi- 
ci fregale 1’ une e 1’ altre pronte a far vela, 
quando che non aveva egli altro che" venti 
delle prime e tre delle. seconde. Si trovava 
allora a veggente del capo Ognissanti, e per 
conseguente vicino alle coste di Francia. Per 
la qual cosa era a molto stretti termini condot- 
to. Lo starsene era troppo pericoloso in tan- 
ta prossimità e superiorità delle forze nemi- 
che ; ed il mettersi a rischio di una battaglia 
nella quale vi sarebbe andato la salute del 
regno, era partilo piuttosto temerario che 
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animoso. Da un’altra parie il vohar le poppe 
alle coste di un insultato nemico gli pareva 
cosa troppa indegna della propria fama e del 
nome inglese. Ma infine badando più* all’utile 
che all’ apparente, e meglio consigliandosi 
col debito suo che col puntiglio, volse le prue 
all’ Inghilterra, ed entrò nel porto di Ports- 
mouth ii giorno venzette del, mese di giugno. 
Quivi gli uni per le solite parzialità delle set- 
te, e per iscusar i Ministri, gH altri per sod- 
disfare al nazionale orgoglio, aspramente lo 
laceravano, come se colla ritirata avesse mac- 
chiato lo splendore del nome inglese. Ed in 
questo alcuni si lasciarono tanto trasportare, 
che all’ ammiraglio Byng lo paragonavano. 
Sopportava Keppel con mirabile costanza 
queste dicerìe dell’ inquieto volgo, e degli 
impronti setteggiane, ed ogni ingegno pone- 
va, secondato anche in ciò efficacemente dal- 
l’uffizio dell’ammiragliato, ad ingrossar l’ar- 
mata, ed abilitarla a correr di m^ovo i mari. 
Nel che facevasi grandissimo frutto. Ed es- 
sendo a quei di arrivate nei porti le prime 
squadre delle conserve dell’Indie Occidentali 
e del Levante, si potè di maniera rinforzare 
di ottimi marinari 1 ? armata, che fu essa in 
attitudine a scior 1’ ancore , e mettersi in 
mare, come fece il giorno nove di luglio. Con- 
sisteva in ventiquattro navi, di alto bordo, 
alle quali si congiunsero poi altre sei di ugua- 
le portata. Si noveravan fra qileste una di 
cento cannoni nominata la Vittoria, che por- 
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tava l’ammiraglio Keppel, sei eia novanta, una 
da ottanta, quindici da seltantaquattro, e le 
rimanenti da sessantaquattro, tutte governale 
da abilissimi uffiziali e marinari. ‘^Iàncavasi 
di fregate, non avendosene ebe cinque o sei 
■con due brulotti. La flotta era divisa in- tre 
squadre, la vanguardia condotta da Boberto 
.Hartland, vice, ammiraglio della Rossa; la 
. battaglia dell’ ammiraglio Keppel aiutato dal 
sotto ammiraglio Campbell, uomo pratichisi 
simo nelle cose navali, e che per. causa d’anti- 
ca amicizia e compagnia con quello, aveva 
voluto accompagnarlo, e faceva 1’ uffizio di 
l primo capitano sulla nave la Vittoria. 11 die- 
troguardo poi era guidato da Ugo Palliser, 
vice ammiraglio della Blo, ed uno dei mem- 
bri dell’uffizio dell’ammiragliato. Vedutisi for- 
ti, e credendosi sicuri della vittoria, vennero 
sopra le coste di Francia, e con ogni diligen- 
za cercavano l’armata francese, ardentissimi 
nel desiderio di combatterla per preservare 
il commercio, per levarsi dal viso Ja macchia 
dell’ aver pochi dì prima volte le spalle alle 
coste francesi, per mantener 1’ antico nome, 
per far inclinare già fin da quei primi princi- 
pi) la fortuna della guerra in lor favore. 

Era intanto il giorno otto luglio uscita dal 
porto di Brést l’armata di-Francia divisa an- 
ch’ essa in tre. squadre, la vanguardia guidata 
dal conte Duchaffault, la battaglia dal conte 
D’ Orvillidrs capitano generale, e la dietro- 
gnardia dai dura di Cbartres, principe del 
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sangue, il quale aveva per guida e moderato- 
re T ammiraglio De La-Motte-Piquet. Vi si 
noveravano trentadue navi di tre palchi cia- 
scuna,, tra le* quali il vascello ammiraglio no- 
minato la Bretagna di cento dieci cannoni, 
una di novanta chiamata la città di Parigi, la 
quale portava il conte di Guichen, due di ot- 
tanta, dodici di settantaqualtro, una di set- 
tanta, dodici di sessantaquatt.ro, e le altre di 
sessanta, con una di cinquanta. Seguitavano 
una moltitudine di fregale. Era l’intenzione 
del conte D’ Orvilliers di non venire a balta-* 
glia affrontala col nemico, se non molto av- 
vantaggialo ; non che non gli bastasse la vi- 
sta, eh era egli invero d’ animo altb, e delle 
cose marinaresche intendentissimo ; ma per- 
chè voleva, si esercitassero prima ottimamen- 
te le ciurme, e perchè sperava, senza mettersi 
all’ incerto rischio della battaglia, prevalendo 
di navi spedite, potere far un gran danno al- 
1’ Inghilterra con intraprendere le conserve 
che a quei di si aspettavano dall’ occidente e 
dall’oriente. Veleggiava intanto verso il ca- 
po d’ Ognissanti, credendosi oche l’armata 
inglese, siccome già debole, riputandola a 
venti navi di linea, e non di vantaggio, non si 
sarebbe osa uscir dai porti, o se uscita fosse, 
l’ avrebbe o. cacciata o sconfitta, ed acquistato 
ad ogni modo il dominio del mare. Si dimo-. 
atro la fortuna favorevole a questi primi co- 
nati. Imperciocché sboccati appena da Brest 
Rincontrarono nella fregata inglese la Lively 
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mandata avanti a specolare dall’ ammiraglio 
Keppel, ed accerchiatala, la pigliarono. Slava 
tutto il mondo attenlo e sospeso nelFaspetta- 
. zvbne delle future cose, roéntré le due più , 
potenti nazioni dell 9 Europa si difilavano in 
sui’ mari l’una contro l’altra, . desiderosa Fin* 
glese di mantener l’antica fama della navale 
superiorità, bramando per lo contrario ar~ 
dentisaimamente la Francese di corre § un ? op- 
portuna occasione di cancellar con una imo- 
va vittoria la memoria dell’ antica debolezza 
.e delle passate sconfitte. À> questo fine, nè 
indarno, aveva il Governo francese tutti i suoi 
consigli indiritli già da pareccfai.anni addietro. 
Eran le navi pronte e fornitissime, i marinari 
pratichi, i capitani molto eccellenti. Restava, 
favorisse )a fortuna i generosi disegni, * > 

* Arrivarono le due armate in cospetto Tu- 
tta dell’altra la sera dei ventitré •* luglio, es- 
sendo distanti a trenta leghe dal capo d 9 O- 
gnissanti, e spirando il vento da ponente. il 
conte D’Orvilliers, credendo Finimico più de- • 
bole di quello eh 9 era veramente, * desiderava 
e. cercava la battaglia. Ma fattosi vicino alla 
armata inglese, e scoperto eh 9 essa era a un 
dipresso altrettanto forte quanto la sua, la 
schivava con altrettanta industria*, con quanta 
dapprima la ricercava. E godendo egli il so* 

« pravvento, era. impossibile che gl 9 Inglesi lo 

• venissero malgrado suo ad affrontare. La not- 

«• te due navi francesi s’erano lasciate traspor- 

tare sottovento dell' armata* inglese. La qual 
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cosa vedutasi la mattina da Keppel, ordinò 
ad alcune delle sue, si. avventassero contro, e 
le pigliassero, od almeno le mozzassero fuori 
dalla restante armata. Sperava in tal modo, 
che o l’ammiraglio francese si sarebbe per 
soccorrerle posto al rischio dèlia giornata, 
ovvero almeno, che si sarebbero potute pi- 
gliare o tagliare iuori di modo, che non po- 
tessero raccozzarsi. Preferiva D’ Orvilliers il 
non fare alcun motivo per andare in aiuto 
loro, in guisa che, sebbene non venissero le 
due navi in poter degl’ Inglesi, furón esse 
però si lungo spazio allontanale, che non eb- 
bero più nissuna parte negli avvenimenti che 
seguirono. Continuarono le due armate a 
veggente 1’ una dell’ altra pei quattro seguen- 
ti giorni , studiandosi con molta industria 
l’ Inglese o di alzarsi al vento, o di talmente 
accostarsi al Franose, che di necessità si do T 
resse appiccar la battaglia. Ma per arrivale 
a questo fine egli èra impossibile serbar l’or- 
dinanza intiera, e perciò aveva Keppel co- 
mandato, si desse la caccia alla spezzata ver- 
so sopravvento ; c'on ciò peròj che si tenes- 
sero le navi ristrette quanto meglio si potes- 
se. La qual mossa era anche necessaria per 
non perdere di vista l’inimico. Questo par- 
tito, il quale non era senza pericplo, percioc- 
ché poteva facilmente accadere cbe si offeris- 
se ai Francesi qualche buona occasione di 
opprimere subitamente con forze superiori 
qualcuna delle navi. inglesi, fu «ausa che la 


. mattina dei vendette, giorno in cui segui la 
battaglia, 1- armala francese fosse con miglio- 
re ordine altelata, che non T inglese, la qua- 
le pareva disordinata. La mattina medesima, 
continuando tuttavia il vento da ponente, ed 
avendo i Francesi il sopravvento,, erano le 
due armate separate 1’ una dall’ altra lo spa- 
zio di tre leghe, di tal maniera però, ' che la 
dietroguardia' inglese si' trovasse un po’ più 
, indietro sottovento, che la battaglia eia van- 
guardia. Laonde ordinava Keppel a Palliser, 
si facesse avanti, e cacciasse verso soprav- 
vento, acciò venisse ad affilarsi coll’ altre due 
squadre dell’ armata. Esegui Palliser gli ordi- 
ni deli’ ammiraglio. Questa mossa le’ credere 
. al D’ Òrvilliers ( e forse non senza ragione, 
perciocché Palliser colle sue ' navi sempre 
più andava rimontando al vento ) che l’ in- 
tenzione del nemico fosse di assaltare il re- 
traguardo francese, e di girargli dietro per 
andare a guadagnare il sopravvento. Per pre- 
venir il qual disegnò, -fatte girar di bordo le 
navi, iva a -pórsi, rivoltando l’ ordine dell’ar- 
mata, colle navi del centro- e della vanguar- 
dia dietro quelle della retroguardia. Intanto, 
e per questa stessa mossa, e pér alcune varia- 
zioni di vento,. delle quali-mólto acconciamen- 
te si. giovarono gl’ Inglesi,- vennero tanto vi- 
cine le due armate, che s’ incominciò la bat- 
taglia, spirando il pónedte, e correndo i Fran- 
cesi' da tramontana a ostro, gl* Inglesi • ’da 
ostro ■ a tramo diana. Questo, modo di com- 


9 * 


battere, .stando le armate non ferme, riia in 
mozione, il quale era anche l’ effetto della 
mossa testé fatta dalla francese, molto piace- 
va al D’ Orvilliers, siccome quegli, il quale, 
non avendo potuto sebiVar la battaglia, ne 
otteneva almeno ch’ella non potesse esser 
terminativa ; poiché ne seguiva necessarià- 
mente dal modo sopraddetto, che le due ar- 
mate si disordinassero durante la battaglia, e 
quegli che avrebbe minor danno ricevuto , 
non potesse immediatamente valersi della fat- 
ta impressióne, sia in una particolar nave dei 
nemico, sia in tutta la sua armata. Adunque, 
camminando in tale guisa le due flotte nemi- 
che in contrario verso, e molto vicine 1’ una 
all’ altra, cominciarono ad attaccarsi le prime 
navi della vanguardia inglese colle prime del- 
la dietròguardia francese, la quale, siccome 
abbiam detto, era succeduta nel luògo della 
vanguardia, e cosi continuò la battaglia, (in 
che tutta- la* fila inglese fosse passata a petto 
a petto di .tutta la fila francese, di modo che 
la retroguardia inglese guidata da Palliser, e 
la vanguardia francese' divenuta dietroguai*- 
dia, e condotta dal Duchaflauit, furon le ulti- 
me a spiccarsene. Fu in quest’ affronto grave 
il danno da ambe le parli ; ma siccome, se- 
guendo il costume loro, i Francesi avevan 
tratto al sartiame, e gl’ Inglesi, come'soglion 
fare, ai gusci delle navi, così le navi francesi^ 
ricevettero iu questi maggior danno che le 
inglesi, e per lo contrario le vele, le corde, 



.gli alberi e le antenne in queste molto mag- 
giormente danneggiale* furono che in quelle* 

I Francesi dopo il fatto non tardarono a rior- 
dinarsi, trovandosi le navi lor.o per la ragio- 
ne sopraddetta più atte al veleggiare* Mede- 
simamente la vanguardia e la battaglia inglesi 
nbn indugiarono molto, .quantunque la nave 
dell 9 ammiraglio avesse ricevuto molto danno, 
ad ordinarsi, e presentare di nuovo il viso .al 

• nemico. Ma le navi del Palliser» con alcune 
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altre non solo non avevano ancora orzato, e 
non s’ erano rivolte di bordo, ma essendo 
molto danneggiate obbedivano al venlp, ed 
andavano abbassandosi sottovento. In questo 
stato di cose D’ Orvilliers ossia.che si propo- 
. «esse, come scrivono gl* Inglesi, di tramezza- 
re e tagliar fuori dalla restante armata loro 
. queste ‘ navi, ovvero che, come affermano i 
Francesi-, intendesse di recarsi à sottovento, 
perchè, aspettando una seconda battaglia, vo- 
lesse torre agl* Inglesi, ed acquistar, per sè il 
vantaggio di poter scaricare con frutto anche 
le artiglierie del ponte di sotto, andava dis- 
’ tendendosi in punta per entrar, mezzo tra 
le navi di Keppel e quelle di Palliser. Accora 
. tosi T ammiraglio inglese del disegno « dei 
Francesi, si fece avanti colle sue navi, ordi- 
nando nel medesimo tempo all’ Hartland, lo 
seguitasse colle sue .per mettersi di traverso 
tra la vanguardia francese, che incominciava 
a spuntare, e le navi di Palliser. Ossia, che 
• questa mossa di Keppel abbia veramente rotto 
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il disegno ai Francesi di tagliar fuori queste 
ultime navi, come infatti ottenne, ovvero, che 
non avessero questi in animo altro che dire- 
carsi al sottovento, certo è, che per queste 
volle ne rimasero gl’- Inglesi al sopravvento, 
ed i Francesi al sottovento. Slava perciò in 
balia dei primi il rinnovar la battaglia, se pe- 
rò tutte le navi loro fossero state a questo bi- 
sogno sufficienti. Ciò avrebbe voluto Keppcl 
eseguire. Ma le navi di Palliser, ora che l’am- 
miraglio e P Harlland s’ eran frapposti tra 
lui ed i Francesi, ed a questi avvicinatisi, si 
trovavano 1 in sopravvento dell’ altre, c per 
conseguente più lontane dall’ armata france- 
se, e poco in atto di poter aiutar le compa- 
gne nei caso della rinfrescata battaglia. Per la 
qual cosa Keppel, prima di volerla rincomin- 
ciare, pose fuori il segnale, che tutte le navi, 
Je quali stavano a sopravvento, venissero ad 
arringarsi ai luoghi loro nella generale ordi- 
nanza. Qui nacque un equivoco, che iu cau- 
sa che gli ordini di Keppel non furono ese- 
guiti. Non avendo la nave propria di Palliser ' 
ripetuto il segnale, i capitani delle altre cre- 
dettero, che quello fatto da Keppel volesse 
significare, andassero a raggiungere la nave 
del Palliser e non quella dell’ ammiraglio, e 
cosi fecero. In questo mezzo continuavano i 
Francesi ad appresenlarsi ordinali alla batta- 
glia a sottovento. Ripetè Keppel il medesimo 
segnale ; ma non cou miglior frutto. Mandò 
poscia alle cinque della sera (Palliser scrive 
Cotta, Vol. V. 5 
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alle «ette ) il capitano della fregata il Fox, 
acciò a. viva voce comandasse a Palliser quel- 
lo che già gli aveva ordinato col segnate. 
Tutto fu nulla. Nè il Formidabile, ch’era la 
nave propria del Palliser, nè le altre non si 
muovevano. La qual cosa vedutasi da Kep- 
pel, ed essendo già l’ ora trascorsa fino alle 
sette, pose il segnale a ciascuna delle navi di 
Palliser particolarmente, eccettuato però al 
Formidabile, forse per un certo riguardo al 
grado ed all’ uffìzio che teneva il vice-ammi- 
raglio, venissero a’ luoghi loro. La qual cosa 
si mettevano in punto di eseguire. Ma intan- 
to era sopraggiunta la notte, che pose fine ad 
ogni speranza di combattimento. Queste so- 
no le cagioni che-impedirono l’ ammiraglio 
Keppel dal rinnovare la battaglia, ossiachè la 
disobbedienza del Palliser procedesse dalla 
impossibilità di muoversi pei gravi danni 
provali nell’ affronto, come pare probabile, e 
come giudicò la Corte nel solenne processo 
che ne segui, ovvero da alcune sue parziali- 
tà, essendo esso ministeriale, contro il Kep- 
pel. Comunque ciò sia, questo diè luogo ai 
Francesi di dire, che da mezzodì fino a sera 
appresentarono la battaglia a Keppel, ma che 
questi non la volle accettare. La qual cosa fu 
vera nel fatto. Ma in rispetto alle intenzioni 
dell’ ammiraglio inglese, volle egli bene, ma 
non potè per le raccontate ragioni attaccarsi 
di puovo col nemico. La notte, ossia che i 
Francesi contenti a! modo col quale avevano 
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r.ònibaltulo la batlaglia, a dal line di quesfa® 
che a. poteva come una vittoria, appreaenta- 
re ai popoli, il che su quei primi principi} era 
Una gran cosa, più non volessero tentar l’ in- 
domani la fortuna di un’altra giornata, op- 
pure, che talmente fosse danneggiala la flotta 
loro, che non potessero, valendosi dell’op* 
portumlà del vento che spirava propizio 
vollaron le prue verso le coste loro, ed en- 
trarono il giorno seguente a piene vele nel 
porto di Brest. Lasciaron però al luogo della 
battaglia per ingannare il nemico col fargli 
credere, che vi stessero tutta la notte fermi 
tre vascelli corridori coi soliti fuochi accesi 
La mattina in sul far del di già si era dilun- 
gata 1 armala francese dinanzi all’inglese, che 
appena si poteva dai calcesi travedere. Solo 
continuavano a starsene poco lontani a sotto- 
vento i tre vascelli. Ordinò Keppel alle navi 
il principe Giorgio, il Robusto, ed un'altra 
desser loro la caccia. Ma non si fe' fruito al- 
cuno essendo molto franchi veleggiatori ; ed 
avendo le navi inglesi gli arredi sconciamen- 
le rotti e sconquassati. L’ ammiraglio Keppel 
raddrizzo a Plymouth, dove intendeva di 
rassettare le navi, lasciatene però io crociata 
alcune delle più intiere, acciò il commercio 
britannico proteggessero, e principalmente le 
flotte che si aspettavano. 

Morirono nella narrata battaglia degl’ In- 
glesi da cento quaranta 9 on circa quattrocen- 
to feriti. La perdita dei francesi non è certa. 
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Ma è assai probabile abbia avanzato quella 
degl’ Inglesi. La qual cosa si ritrae da alcune 
autorità private, dalla moltitudine dei mari- 
nari e soldati di mare, coi quali sogliono es*i 
riempir le navi loro, e dal modo del trarre 
degl’ Inglesi, i quali hanno in costume di pól- 
la mira, rasentando coi tiri 1’ acqua del mare, 
al corpo delle navi nemiche. 

II mese che segui, uscirono di nuovo le 
due nemiche armate all’ alto mare. Ma o che 
*i cercassero vicendevolmente, come pubbli- 
carono, oche si schivassero 1’ una l’altra, 
come alcuni lasciarono scritto dell’ inglese, 
molti della francese, certo è, che più non ai 
incontrarono. Certo è ancora, che si purgò* 
il mare, e si aprirono i vantaggi alle flotte 
mercantili d’ Inghilterra, mentre dall’ altra 
parte molti ricchi bastimenti francesi con gra- 
ve danno e querela della città di Bordeaux, 
di' Nantes, di £aint-Malò, e di Avrà di Gra- 
zia vennero in potere del nemico. 

Tai'e fu I’ esito della battaglia di Ognissan- 
ti, la quale incominciò la guerra europea, p 
nella quale ebbero gli Inglesi ad osservare, 
non senza maraviglia loro, che i Francesi 
non solo combatterono col solito coraggio, 
ma che di più, e molto acconciamente, sep- 
pero dell’ opportunità dei venti valersi, e con 
mirabile destrezza e disinvoltura le navi loro 
maneggiarono, e per ogni verso andaron fa- 
cendo molto maneschi le volte. Il che diè a 
temere ai primi, avessero a riuscir piu duri 
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gl’ Incontri di questa guerra, che non quei 
delia passata, in Francia s*e ne lecero molli 
rallegramenti per dar animo e migliori spe- 
ranze ai popoli ; in Inghilterra se ne favellò 
molto sinistraméhte. Alcuni si dolsero del 
Keppel, altri del Paliiser, secondo i diversi 
umori delle sette ; tutti della fortuna. Dopo 
varie vicende ne nacquero due solenni pro- 
cessi, l’uno contro 1* ammiraglio, 1’ altro con- 
tro il vice-ammiraglio. Furono assoluti ambi- 
due, il primo con universale esultazione dei 
popoli; il secondo con quella dei Ministe- 
riali. ’ 
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JU infelice successo della guerra Canade- ' 
se, e l r io utilità dei prosperi eventi della peosil- 
vanica avevano convinto la pertinacia dei Mi- 
nistri britannici, che colla forza dell' armi 
impossibile fosse il ridurre gli Americani a 
soggezione. Della qual cosa ora tanto più fer- 
mamente si persuadevano, che la Francia 
tanto possente per terra e per mare, aveva le 
sue alle armi del Congresso congiunte, bissa- 
no non vedeva, che avendo potuto gli Ame- 
ricani durare contro la guerra fatta loro col- 
1’ estremo sforzo suo dall’ Inghilterra lo scor- 
so ànno, molto più facilmente avrebbero po- 
tuto resistere per 1’ avvenire, confermato lo 
Stato loro dal tempo, assicurate le speranze 
dalla prospera fortuna, aiutate le armi da un 
principe potente. Invano si sarebbe speralo 
di potere in America mandare nei futuri anni 
altrettanti soldati, quanti se ne erano mandati 
qei passati. Perciocché oltre che de’, lanzi . 
pochi o nessuno se ne potevano più oltre ot- 
tenere, e che la bisogna del reclutare proce- 
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(leva tuttavia lentamente in Inghilterra, si 
aveva ed il timóre di un’ invasione francese 
*nel cuore stesso del regno, e bisognava, di 
necessità fornire le Antille di grossi presidi* 
per preservarle dagli assalti dei Francesi, i 
quali si sapeva che stavano assai forti nelle 
loro. Non era nascoso nei consigli britannici, 
che la principal mira, che in questa nuova 
guerra, dopo la separazione dell’America 
dalla Gran-Bretagna, ponevano i Francesi, 
era 1’ acquisto delle ricche isole inglesi ; nè 
jgnoravasi , che già avevano prevenute le 
mosse, e mandato a questo fine molte genti 
nelle proprie possessioni. Stavano perciò le 
Antille inglesi quasi senza difesa esposte agli 
assalti nemici; qualunque fosse di ciò la ca- 
gione, ossiachè i Ministri avessero creduto 
che la guerra colla Francia non si dovesse 
rompere si tosto, ossiachè quelle si vive spe- 
ranze che avevano di vincere ad ogni modo 
la guerra del passato anno, gli avessero in- 
dotti a pensare, o che la Francia non si sco- 
prirebbe, o che quando pure si scoprisse, la 
vittoria avuta sulla^ terra ferma americana 
avrebbe porla la opportunità di poter inviar 
per tempo i richiesti aiuti nelle vicine isole. 
Si temeva eziandio del Canadà, non solo dal 
canto degli Americani, ma ancora, e molto 
più, dà quello dei Francesi, essendo i Cana- 
desi più francesi che inglesi, e tuttavia ricor- 
devoli dell’ antica congiunzione. Perciò vi ai 
volevano lasciare presidii gagliardi e fermi. 
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Ne seguiva da tutte queste cose, che non si * 
potessero rifornire gli eserciti che militavano 
contro gli Stati Uniti, e bisognava per lo con- 
trario menomargli per mandarne una parte 
a tutti gli anzidetli servigi. Ma dall’altro lato 
non si sgomentavano i Ministri, sperando di 
potere colle offerte d* accordo, e col cambia- 
re il modo della guerra, e fors' anche per le 
vittorie da aversi contro la Francia, ottenere 
•ciò che colle sole armi fin allora non si era 
potuto ottenere. Si persuadevano, che gli 
Americani stanchi dalla lunga guerra, e tanto 
scarsi di pecunia e di credito pubblico sareb- 
bero facilmente calali agli accordi ; o che al- 
meno, se non il Congresso, o tutti, certo una 
considerabile parte’ avrebbero accettate le 
proposte ; e speravano che le parzialità e le 
dissensioni avrebbero od alla totale ricon- 
giunzione, od al totale soggiogamento aperta 
la via. A questo fine si era apposta nella 
provvisione d’ accordo fatta dal Parlamento 
la clausola, che i commissari avessero facoltà 
di negoziare non solo con qualunque mae- 
strato, ma ancora con qualunque ordine di 
persone, e con qualsivoglia privato cittadino 
che si 10886 . Avendo poi trovato si dura resi- 
stenza negli abitatori delle settentrionali pro- 
vince, si eran falli a credere, stando essi mol- 
to alle baie e novelle dei fuorusciti, che tro- 
verebbero la materia più tenera nelle meri- 
dionali ; e perciò si determinarono a volger 
le armi contro di queste, le quali, siccome 


più abbondanti d’ uomini fedeli alla Corona, 
si sarebbero, come' riputavano, più facilmen- 
te, e dalla guerra lasciate sbigottire, e dalle 
offerte degli accordi lusingare. Oltreché ab- 
bondavano esse di grassi pascoli e di feraci 
terre mollo opportune al vivere degli eserci- 
ti, e molto più da increscerne agli abitatori, 
quando andassero guaste dalla guerra. Ma a 
qualunque fine avessero a riuscire queste spe- 
ranze, volevano i Ministri continuar nella 
guerra, quando tornassero vani i tentativi 
d’accordo, per non aver la sembianza di cre- 
dere alle minacce della Francia ; e qualunque 
avesse ad esser 1’ esito che riserbassero i lati 
alla guerra americana, e’ bisognava pure, cre- 
devano, se però debbono gli Stati aver cura 
dell’ onore e della propria dignità, sperimen- 
tar ancora per un tempo la fortuna dell’ ar- 
mi ; e se si aveva in ultimo a riconoscere la 
independenza dell’America, il che diventato 
era 1’ oggetto proprio venuto in contesa, di 
ciò pe'nsavano essersi sempre in tempo, e 
doversi meglio, cedendo all’ avversa fortuna, 
concedere dopo le infelici battaglie onorevol- 
mente, che vilmente, accanandosi alle mi- 
nacce di un superbo nemico, darlo via indi- 
fesi ed inonorati. Questi erano i molivi che 
operavano nei Ministri della Gran-Bretagna 
nel presente periodo della guerra, ai quali 
accomodaron poscia tulle le risoluzioni loro. 
Ma siccome si avvedevano benis-simo, che 
quando l’ Inghilterra non avesse fatto altre* 
5 * 
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dimostrazioni, non avrebbe mancato il Con* 
gresso di ratificare al trattato fatto colla Fran- 
cia, e che dopo ciò molto più difficile diven- 
terebbe, che ed il Congresso medesimo ed i 
popoli dalla presa • risoluzione si volessero 
discostare, cosi si consigliarono d’ inviar to- 
sto e diffondere in America, anche prima che 
già fossero approvate dal Parlamento , le 
provvisioni d’accordo, sperando in tal modo, 
che vedutosi dagli Americani, che P Inghil- 
terra rinunziava a ciò eh’ era stato la prima 
e la principal cagione della contesa, vale a 
dire alla tassazione, avrebbero facilmente pre- 
so forma tutte le altre difficoltà, e si sarebbe 
potuto la ratificazione impedire. Il che otte- 
nutosi, i commissarii, i quali sarebber venuti 
dietro, avrebbero dato perfezione alla con- 
cordia. Arrivarono adunque le copie delle 
provvisioni alla Nuova-Jorck verso la metà 
: del mese di aprile, ed il governato!' Tryon, 

• 'persona, come abbiamo veduto, attiva e sa- 
gace molto, fattele prima pubblicare rfella cit- 
tà, fece opera che trapelassero in mezzo agli 
Americani, mollò magnificando il buon ani- 
mo del Governo verso l’America. Scrisse nel 
medesimo tempo al generale Washington, ed* 
al Trumbull, governatore della Cesarea, ri- 
chiedendogli*, cosa nuova e strana, le recas- 
sero a notizia, il primo de’ suoi soldati, il se- 
condo dei popoli cesariani. Washington avan- 
zò le provvisioni al Congresso, perchè prov- 
vedesse. Trumbull rispose al Tryon molto 
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feéoé di questa 
in nn negoziata 
da introdursi tra due nazioni ; stafilechè itì 
somiglianti cèsi le domande e le prdpdsft sia- 
fio solita àd* indirigèrsi non all* universale 
dei popoli, ma sibbfcne ai Gttveftti ìàté.j thè 
ciò nonostante forse uba volta una tale prcM 
posta da patte dell* antica patria avrebbe pò- 
tufo 'riceversi con allegro e grato antod i ma 
Che quei di erano trascorsi via irrevocabil- 
mente. Rammentò le petizioni non udite, le 
Ostilità incominciate, la barbarie della guèrra 
esercitata dagriuglesi, la insolenzà loro bella 
prospera fortuna, le crudeltà usate, contro i 
Cattivi posto avere un insuperabile^ ostacolo 
alfa riconciliazione. Là pace solo potersi ot- 
tenére coirihdependenaa. Sperimenterebbero 
gli gl* Inglesi affezionati e profittevoli amici, 
quanto stati erano risòluti e fatali nemici; Sé 
fa pace volevano, non procedessero con insi- 
die, nja apertamente la dimandassero a coló- 
ro che concedere la potevauo. > 1 

Intanto il Congrèsso, ricevute le novelle ; 
deliberava quello che fosse a farei* Fe*dècre-> 
fa finalmente, già quasi sicuro .degli aiuti 
.francesi, ed irritato a questi nuovi tranelli 
‘inglesi/ che qualunque privato, o qualsivo-' 
glia ordine di persone, i quali presumessero 
di fare qualunque separata* o parziale con-* 
menzione Od accordo coi •commissàrìi dello 
rCorona ddla Gran-Bretagna, riputati fossero 
trattati come nemici agli Stati' Unii» ebe . 



; si rbàràVigitava 
insolito modo di procedere 
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non potevano decentemente essi Siali entrar 
in nessuna pratica o tratlato con niuij com- 
missario dalla parte della Grao-Bretagna , 

salvochè non incominciassero questi, come 

# * • - , 4 

preliminare, a ritirar le armate e.d eserciti 
loro ; e così ancora l’independenza degli Stati 
• Uniti espressamente e positivamente ricono- 
scessero. E siccome, risolvettero in ultimo, 
il disegno del nemico si era, che da questo 
suono soave della pace quasi addormentati i 
cittadini d’America manco sollecitamente at- 
tendessero alle provvisioni della guerra, cosi 
si richiedesse dai diversi; Stati, usassero ogni 
opera, ed ogni sforzo facessero per far genti ; 
tenesserle pronte al campeggiare ; le bande 
paesane allestissero. Volendo poi il Congres- 
so dimostrare, in quanto poco conto tenesse 
eie raccontale provvisioni v del Parlamento, 
ed i maneggi del Tryon per farle andar at- 
torno, le fece con generoso consiglio nei dia- 
rii pubblici stampare in un colle risoluzioni 
prese. Per altro temendo, che molti di colo- 
ro i quali fin allora avevano seguitato le parti • 
inglesi, disperati di. trovar perdono nella pa- 
tria loro, non solo nell’ostinazione continuas- 
sero, ma ancora usando la occasione dei per- 
i^oni offerti dal Governo britannico, non traes- 
sero col credito e colle aderenze che avevano, 
al canto loro anche i fedeli all’ America, ri- 
solvè, che si raccomandasse ai diversi Stati, 

p * . 

acciocché * graziassero da ogni colpa e pena, 
salvo però quelle restituzioni che credesse- 
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ro necessarie, tulli coloro i quali avevano 

portate le armi contro gli Stati Uniti,, od in 
qualunque marniera porti avessero aiuti al r 

nemico, ordinando che a ciascuno fossero 
perdonati gli errori eh’ egli avesse fatti in 
fin allora; e che tutte le ingiurie, oltraggi ;e 
. offese che fossero seguile ira i cittadini si ri- • 

mettessero |* urto all'altro. . ■ 

Ma i soldati inglesi, i quali in America si 
ritrovavano, ignari di quelle mene politiche, 
colle quali si reggono gli Stati, e fieramente 
crucciati alla ostinata resistenza degli Ame- 
ricani, non si può ‘dire a quanto sdegno si 
commuovessero a queste inaspettate risolu- 
zióni dei Ministri. Volevan essi 1’ assoluta . 
conquista e la totale soggezione. Non pote- 
vano nell’ animo loro comportare queste, vi- 
tuperose calate, e che ora. con tanta vergo- 
gna si ritrattasse, e concedesse 'ciò che del* 
to e negato si era primieramente con tanta 
asseverazione. Aspettavano, e cosi si era pror 
messo loro, un rinforzo di ventimila compa- 
gni, e ricevevano invece i diplomi delle, con- 
cessioni, Quindi è, che vi furon nel campo 
delle male • parole e dei brutti (atti, avendo 
alcuni perfino stracciate a furore le insegne 
che .portavano ; ed altri, principalmente Scoz- t 

zesi, lacerate le .provvisioni. E se si fatta- 
mente alterati si mostrarono i soldati. inglesi 
alla ricantazione, nissuno non dubiti, che i 
fuorusciti americani noi fossero molto più. 

Vedevan eglino, ora tutto ad un tratto svanì* 
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fe quelle sperùnZé, élie Cosi vérdi àóàUtìtfé 
avevano, di potersene come vincitori alle Case 
loro ritornare ; e forse alcuni disputarono 
per non poter più, còme si avevan proposto, 
esercitar le vendette Ion<». Con si poco frutto 
si travagliava in America dagli agenti inglesi 
per riconciliarvi gli animi Verso 1* antica pa- 
tria e con tanta efficacia si affaticava il Con-» 
grésso di contrastargli ! 

Il giorno due di maggio era quello in cui 
doveva essere alzata a| roltno 1* allegrézza de- 
gli Americani, e porsi il sigillo delia disgiun- 
zione dal vasto e possente Impero britanòì» 
Co. Arrivò in quel di a Casco-bay la fregata 
francese la Sensibile, capitanata dal signor 
Marigni, stata a bella pòsta a quest’. uopo al-* 
lestita, e veieggiatrice molto alla leggiera, la 
quale partita da Brest gli otto marzo vi’ ave-» 
va levato Simone Deane, fratello di SrlasV 
portatore al Congresso dei trattati conclusi 
colla Francia. Oltre di questo recava felici 
novelle^Hi tutto il continente europeo, e del 
consenso ora più che mai stato fosse, uni-* 
versale dei popoli e dei principi lo favore 
dell' America. Incontanente si convocò il 
, Congresso, e, conosciuta la cosa, se contenti 
e lieti ne fossero, ciascuno sei pensi. Esami- 
nali i trattati, gli ratificarono. Poscia, non 
potendo capir in sé stessi, e trascorrendo ol- 
tre i termini della prudenza, siccome soglioèt 
fare gli Stali nuovi, i quali per eccessivo de- 
siderio, e per posare colie speranze gli attinti 
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degli uòmini, dicono smesso é l'anno di quel- 
le cose che non dovrebbero, in ciò diverri 
dagli Stali vecchi, i quali cauti sempre ed av- 
viluppati non la sverlano nemmeno quando 
bisognerebbe, spalancarono di tratto ai po- 
poli il tutto non senza disgusto di varii po- 
tentati, e massimamente della Spagna, che 
non avrebbe voluto prima del prefisso tempo 
scoprirsi. Parlarono nel bando, che manda- 
ron fuori a qliesto fine, non solo del trattato 
di commercio concluso colla Francia, ina an- 
cora di quello di alleanza ; annunziarono sen- 
za rispetto alcuno, che l’Imperadore di Ger- 
mania, i Re di Prussia e di Spagna si eraO 
determinati a sostenergli ; che il Re di Prus- 
sia principalmente non avrebbe perinessd, 
che i lanzi levati nell'Assia e nell’Ranau per 
esser condotti ai soldi dell’ Inghilterra, aves- 
sero il passo per le terre di sua dependenza, 
e che sarebbe stato il secondò potentato di 
Europa che riconoscerebbe ' 1* independenza 
dell’ America : che cinquantamila Francesi 
marciavano sulle coste della Normandia e 
della Bretagna, e che il navilio della Francia 
e della Spagna ( come se già fossero sicuri 
dell’ intervento di questa ) sommava a ben 
dugento vascelli pronti a commettere ai venti 
le vele soccorrevoli all* America. Composero 
poi e pubblicarono colte stampe una solenne 
diceria molto diligentemente elaborata, seb- 
bene un poco nuova per lo stile avventato 
c gonfio, e per le cose religiose che dentro 
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vi tramescolarono; ed ordinarono, che tutti 
i ministri del Vangelo jdi qualsivoglia setta 
si fossero, la leggessero nelle chiese ai popoli 
convenuti per assistere ai divini uffizii. An- 
darono ricapitolando, e con vivissimi colori 
dipingendo le vicende dello Stato da passali 
anni sin là; la virtù, la fortezza, la pazienza a- 
mericane ; le insidie, l’ingiustizia, la crudeltà, 
la tirannide inglesi; l’assistenza da Dio visibil- 
mente prestata alla giusta causa-loro, e l’antica 
debolezza che aveva fallo luogo alla presente 
sicurtà. Da questa ultima, continuavano, ne 
nacque, che un altiero e disdegnoso Principe, 
ed un Parlamento, che gli disprezzavano e 
proscrivevano, ora calavansi ad offerire con- 
dizioni d’ accordo. Ma stessero avveduti con- 
tro gli agguati di coloro, che non gli avevan 
potuti vincere ; 1* intento loro- non potei es- 
ser dubbio. Perchè andar essi tuttavia razzo- 
lando in ogni canto della Gran-Bretagna per 
far soldati ? Perchè andar vezzeggiando, co- 
me fanno, ogni tirannello d’Europa per com- 
prarne a danni dell’ America gl infelici schia- 
vi ? Perchè aizzar di continuo contro l’inno- 
cente America i barbari Indiani ? Destasser- 
si, attendessero, riconoscessero l’inganno. 
Non islcssero solo alla speranza delle leghe 
esterne. Assicurar esse la indepeudenza, non 
difender la contrada dalla desolazione, non 
le abitazioni dal sacco, non le donne dagli 
insulti e dalle violazioni, non i figliuoli dal- 
la beccheria . Arrovellali dalla non riuscita 
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esser gl’ Inglesi per esercilar la rabbia della 
non soddisfatta ambizione. Si alzassero per- 
ciò, corressero al campo, si accingessero alle 
battaglie; tempo essere di far tornar in capo 
al distruggitore la vendetta. Aver esso colma- 
to il sacco delle sue abbomipazioni. Ora vo- 
lere i macchinali eccidii trarre ad effetto. Mol- 
to essersi fatto ; molto rimanere a farsi. Non 
aspettassero la pace, finché un angolo solo del- 
l’America fosse occupato dai nemici. Caccias- 
sergli via da quella terra promessa, da -quella 
terra ove fluivano il latte ed il mele ; implorar 
tuttavia i fratelli loro dall’ estreme parti del 
Continente l’ amicizia loro e la protezione. De- 
bito loro esser l’aiutargli. Aver quelli fame e 
sete di libertà. Fessergli partecipi del celeste' 
dono; averne essi dai favorevoli fati la facoltà. 

Pubblicarono eziandio quei capitoli del trat- 
tato di commercio e d'amicizia, i quali alfe 
cose commerciali si appartenevano, acciò gli 
abitatori degli Stati Uniti avessero ad uni- 
formarvisi, esortandogli molto infine a tener 
i Francesi in luogo di fratelli, siccome quelli 
che eran sudditi ad un gran principe, il quale, 
avendo negoziato cogli Stati Uniti in sui ter- 
mini della perfetta uguaglianza e dei vicen- 
devoli interessi, si era dimostralo il protet- 
tore dei diritti del genere umano. 

Ma le allegrezze furono grandi in tutte le 
parti degli Stali Uniti; ed il nome di Luig 
decimosesto era in bocca di tutti. Ognuno 
lo chiamava il protettore della libertà, il di- 
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fenditore dell’ America, il .salvatore della pa- 
tria. All’esercito poi, il quale tultavia era ac- 
campato a Valle-fucina, le felici novelle furo- 
no annunziate con molta solennità, stando i 
soldati in armi ed in ordinanza. 

Erano intanto sul principio di giugno ar- 
rivali nelle acque della Delawara i tre com- 
missari! per la pace Carlisle, Eden e John- 
stone, i quali il giorno nove si ripararono a 
Filadelfia. Clinton scrisse a Washington la 
cosa,. pregandolo, mandasse un passaporto al 
dottor Fergusson, segretario dei commissari^ 
acciò sicuramente potesse recare al Congres- 
so le lettere di quelli. Ricusò Wàshington il 
passaporto, ed il suo rifiuto fu poscia gran- 
demente approvalo dal Congresso. In tale 
occorrenza spedirono i commissari! le lettere 
per gli ordinari procacci. Le ricevette il Con- 
gresso nella sua tornata dei tredici con una 
lettera di Washington. Furono lette sino a 
certe parole della lettera indiritta ad Enrico 
Laurens, Presidente del Congresso. Ma, udi- 
te quelle, si levò dentro un romore incredi- 
bile, vociferando molti, non doversi procede- 
re più oltre, stantechè erano ingiuriose ài Re 
di Francia. La parole eran quest’ esse : Noi 
non possiamo far di meno di notare la insi- 
diosa interposizione dì un Potentato , il quale 
stato è fin dal bel principio delio stabilimen- 
to di queste colonie mosso da nemichevoli 
mire' alle due parti ; e nonostanti le date pa- 
tenti, e le presenti forme delle offerte fran- 
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cesi all America Settentrionale egli e noto - 
rio che queste furono fatte, perciocché si 
era presentito eh' era entrato nei consigli 
della Gran-Bretagna il disegno di un ami- 
chevole componimento , ed a fine di prevenire 
la riconciliazione , e questa distruggitrice 
guerra prolungare. Dopo mollo contrasto 
sostarono, aggiornando la cosa all’ indomani. 
Le contese ed i dispiaceri non furon pochi 
anche nei giorni seguenti. Finalmente* avendo 
da un canto coUa precedente contesa dimo- 
strato il rispetto che all’alleato loro portava- 
no, e dall altro avvisandosi benissimo, ch’era 
miglior partito il , rispondere, perchè molte 
cose si sarebbero potute dire atte a persua- 
der i popoli a non piegarsi alle profferte in- 
glesi, quandoché lo starsi avrebbe fatto na- 
scere mali umori con molto pregiudizio degli 
Stati, si deliberarono a leggere i dispacci dei 
commissari!*. Consislevan essi nella lettera 
scritta dai medesimi al Presidente del Con- 
gresso, ed in una copia si del mandato loro, 
come delle ultime provvisioni del Parlamen- 
to. Nella- lettera loro offerivano i commissari! 
più che non avrebbe abbisognato per inte- 
pidire gli animi degli Americani, e per otte- 
nere la pace nei primi tempi della querela, 
e.roeno di quello che sarebbe stato necessa- 
rio per ottenerla ai presenti. .Si sforzarono 
di persuadere gli Americani, che le condizio- 
ni dell accordo erano non >solo favorevoli, 
ma ancora sicure, e di tale qualità, che le 
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due parti venivano a sapere, come avessero 
a vivere insieme, e che si salderebbe tra di 
loro, e terminerebbe l'amicizia, come si con- 
viene lare a due che vogliono viver chiarì 
ed osservanti l’uno all’altro. Si avessero a de- 
porre le armi, si per terra che per mare ; sì 
ristorerebbe il libero commercio ; si ravvive- 
rebbe la vicendevole affezione; si rinnove- 
rebbero i comuni benefìzii del cittadinatico fra 
le -diverse parti dell’Impero; si concederebbe 
al traffico tutta quella libertà# che i rispettivi 
interessi delle due parli richiederebbero ; si 
gradirebbe, che nissuna forza militare sareb- 
be fatta stanziare nei diversi Stali dell’ Ame- 
rica Settentrionale senza il consenso del Con- 
gresso generale, o delle particolari assemblee; 
si concorrerebbe nei mezzi necessarii per li- 
berar 1’ America dai debiti, e per rialzare il 
credito ed il valore dei biglietti ; per {stabi- 
lire meglio infuturo le cose loro si facesse 
una reciproca deputazione di uno o di più 
agenti dai differenti Stati, i quali avrebbero 
•e seggio e voce . nel Parlamento della Gran- 
Bretagna, o se mandali dalla Gran-Bretagna, 
avessero seggio e voce nelle assemblee dei 
differenti Stati ; e ciò a fine che attendesse- 
ro ai diversi interessi dei mandatori loro ; e 
brevemente si stabilirebbero le facoltà delle 
rispettive assemblee, di modochè regolasse- 
ro le rendite, siccome pure le cose civili e 
■ militari ; esercitassero una perfetta e libera 
facoltà di legislazione e di Governo interno, 
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in guisa che gli Siali britannici della Setten- 
trionale America operando, si in pace che in 
guerra, con quei d’Europa spilo il medesimo 
Sovrano, irrevocabilmente godessero tulli quei 
privilegi che stessero ai di qua di una totale 
separazione d’interessi, e potessero con quel- 
l’unione di forza consistere, dalla quale di- 
pende la sicurezza della religione e della liber- 
tà britanniche. In ultimo annunziarono i com- 
missari! il desiderio loro di convenire, o con 
tutto il Congresso, o con qualcuni mandali da 
lui alla Nuova-Jorck, o a Filadelfia, o a Jorck- 
Town, od in qualunque altro luogo che il 
Congresso proponesse. In tale modo per ter- 
minare una guerra già moli' oltre proceduta, 
largheggiavano nelle condizioni coloro, i quali 
prima, e sul principio di essa, volevano 1’ as- 
soluto sotloponimenlo dell’ America. 

Intauto cominciossi nel Congresso a con- 
sigliare della somma delle cose. Le discussio- 
ni che vi seguirono furono assai lunghe; non 
già che volessero porsi giù dall’ independen- 
za ; perciocché a questo partito nissuno in- 
clinò, ma sibbene intorno il modo della ri- 
sposta da farsi ai commissari!. Furono molte 
cose parlale, e ventilala la materia sino ai 
diciassette del mese. In questo di rispose bre- 
vemente e con molta gravità il Congresso, 
già fatto sicuro pei prosperi successi della 
guerra, e per 1’ accostamento della Francia, 
dal quale sì grandemente erano aumentale 
le cose sue, che gli atti del Parlamento brU 
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tannico, il mandato stesso dei commissari, e 
le lettere loro al Congresso supponevano, che 
i popoli degli Stati Uniti fossero sudditi alla 
Corona della Gran-Bretagna, e che dei tolto 
si fondavano sulla dependenza, ia quale a 
patto nessuno ammettere si poteva; che pure 
desideravano la pace, nonostanti le inique 
cagioni dalle quali aveva avuto origine la 
guerra e la barbarie colla quale era stata eser- 
citata ; ch’eran pronti a praticare di un trat- 
tato di pace e di commercio, purché fosse ai 
trattati di già esistenti consentaneo, e che il 
Re della Gran-Bretagna dimostrasse un sin- 
cero desiderio in questo proposito, del quale 
nissup’altra pruova avrebbero ammesso fuori 
di quella dell’espresso riconoscimento dell’in- 
dependenza, e del ritrarre dalle terre degli Sta- 
ti Uoiti le armate e gli eserciti. Aggiunsero, 
che quest 1 erano le condizioni con le quali 
sole erano contenti di convenire. Cosi gli 
Americani, tenaci nel proposito loro, deter- 
minarono di seguitar piuttosto la propria, e 
la fortuna francese, quella provata, questa 
fresca, che la inglese già stanca e sbattuta $ 
e, lasciati i pensieri quieti, <si voltarono del 
tutto alla guerra. 

* In tal modo furono tagliate le pratiche di 
accordo, c vennero meno le speranze che in 
Inghilterra si erano concette intorno il nego- 
ziato della riconciliazione ; nel quale se gl’in- 
glesi concedevano dopo eh 1 era trascorsa la 
occasione, gli Americani molto opportuna- 
\ 


r 


119 

mente negarono. Imperciocché, quantunque 
non si possa di sicuro affermare, che -questo 
tosse un lacciuolo teso dai primi a fine di 
snodar i secondi tra di loro e dalla Francia, 
la qual cosa ottenuta, ne avrebber fatto po- 
scia il voler loro, certo è bene, che gli Ame- 
ricani dopo le fatali ire e le crudeli battaglie, 
dopo gli stupri, i rubamenti e le arsioni innu- 
merevoli non potevano non dubitare, che i 
Ministri britannici non andassero a malizia, 
e non volessero usar fraude. La ferita era- in- 
sanabile, e l’amicizia non si poteva ristorare. 
La qual cosa era evidente agli occhi di tutti 
ed il parere voler credere il contrario, dove- 
va necessariamente dar sospetto di insidia, 
e che diversi avessero a riuscire i fatti da 
quello' che risuonàvaoo le parole. Chiunque 
considera attentamente la lunga tela degli av- 
venimenti, la quale fin qui abbiamo ordito, 
troverà che gli Americani furono ogn’ ora 
costanti nel proposito loro ; gl’inglesi voltabi- 
li, incerti e titubanti. Quindi non dee far ma- 
raviglia, che quelli abbiano trovato nuovi ami- 
ci, e questi non solo perduto abbiano gli an- 
tichi, ma di più sperimentatigli nemici in quel 
punto stesso, in cui e meno potevano nuoce- 
re loro, e maggior danno riceverne. I risolu- 
ti consigli prevengono altrui ; gl’ incerti la- 
scian sopraffare, 

Ma non istando i capi americani senza ap- 
prensione, che le imbasciate dolci e le larghe 
concessioni nuovamente avute dall’Inghilter- 
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ra, e le arli segrete che i commissari! usereb- 
bero, non operassero efficacemente nelle men- 
ti dei più impazienti cittadini, con tutto che 
tl Congresso altra risposta non avesse voluto a 
«lare fuori di quella, che poco sopra è stata 
raccontata, adoperarono in modo, che molti 
scrittori popolani la causa americana e la ri- > 
soluzione ultimamente presa dal Congresso 
difendessero. Al che fare tanto più volentieri 
si accostarono, quanto che i cornmissai ii in- 
glesi vedutisi caduti dalle speranze di poter 
far frutto appo il Congresso, si èran volli a 
voler persuadere con dicerie stampate, e lar- 
gamente sparse nell’universale dei popoli, 
che l’oslinazione; del Congresso era quella 
che traeva al precipizio l’America, allontanan- 
dola daglr antichi amici, e dandola io preda 
all’inveterato nemico. Dal qual procedere dei 
commissarii un nuovo argomento cavarono 1 
Libertini per avvertire i popoli, e convincer- 
gli delle insidie e delle soperchierie inglesi. 
Fra gli scrittori loro merita particolare men- 
zione Drayton, uno dei deputali della Caroli- 
na meridionale, uomo di chiaro sapete, il 
quale con accomodale scritture, che si lace-, 
vano nei diari pubblici stampare, si andò af- 
faticando, c non senza mollo probabili ragio- 
ni, per dimostrare, che siccome già avevano 
gli Stali Uniti concluso un trattato colla Fran- 
cia, come Stali independenti, ed a questo 
istesso fine di mantener la independenza, il 
trattar ora eoi commissarii sul supposto della 
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dcpendenza sarebbe un contaminare quella 
sincerità e generosità dalla quale le opera- 
zioni loro dovevano essere accompagnate, 
un farsi stimare un fedifrago ed infame po- 
polo, ed un perder per sempre ogni spe- 
ranza di forestieri aiuti { mentre ebe da un 
altro lato si troverebbero intieramente nel- 
la balia posti di coloro, i quali finallora o- 
gni fi aude usato avevano, ogni crudeltà eser- 
citata contro di loro. E stante ebe gli accor- 
di fatti coi commissari! non avevano ad es- 
ser determinativi; ma abbisognavano ancora 
della ratificazione, chi gli assicurava fossero 
il Re, i Ministri, il Parlamento per ratifica? 
re ? E quando ratificassero, come poter es- 
ser certi ebe un nuovo Parlamento non fos- 
se per disfare tutta P opera loro? Si ricor- 
dassero, quest’ essere quel nemico cótanto 
infido, cotanto crudele, cotanto frodolento. 
E come poter credere non dormirci dentro 
lo scorpione, quando si considera ebe i com- 
missari! ci mettevano chiaramente di bocca, 
più larghe condizioni offerendo che non con- 
cedevano il mandalo loro e gli atti stessi del 
Parlamento ? In colai modo redarguivano 
i Libertini le promesse, le profferte e gli ar- 
gomenti dei commissari! di modo, cbè que- 
sti non approvarono in alcuna còsa, e re re- 
stò il negozio della concordia imperfetto. 

Ma se qnalcbe speranza di. prospero suc- 
cesso del presente negozialo fosse rimasta, 
questa avrebbe intieri me rif e distrutta il vota» 
Ro-tta, Vol. V. 6 
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re che fecero gl* Inglesi in questo medesimo 
tempo la città di Filadelfia, 1’ acquisto della 
quale aveva costato tanto sangue ed una 
guerra di due anni. Temendo i Ministri in- 
glesi di quello che avvenne, cioè che una flot- 
ta francese arrivasse molto per tempo nella 
Delawara, e ponesse in grandissimo pericolo 
l’esercito britannico che alloggiava in Fila- 
delfia, ed avendo anzi stabilito di portar la 
guerra nelle province meridionali, e mandar 
una parte delle genti a difender le A ni il le 
dagl’ insulti del nuovo nemico, il che mollo 
avrebbe scemato l’ esercito rimasto nel con- 
tinente, avevano per mezzo del commissario 
Eden inviato ordine a Clinton, perchè abban- 
donasse immediatamente quella città e si 
riparasse alla Nuova-Jofck. Questa risoluzio- 
ne, la qual era non che prudente, necessaria, 
appari però come piena di timore agli occhi 
degli Americani, e non poteva non nuocere 
grandemente al successo delle pratiche di 
concordia. Che bisogno avevano gli Ameri- 
cani di venirne a patti, quando gl’inglesi, cc- • 
dendo, inferiori all’ armi loro si dimostrava- 
no ? Comunque ciò sia, Clinton si apparec- 
chiava a mandar ad effetto quello che il Go- 
verno gli aveva comandato. E siccome pre- 
vedeva, che a recarsi per la via di terra alla 
Nuova-Jorck gli era mestiero traversare la 
Nuova-Cesarea, paese per le ragioni nei pre- 
cedenti libri raccontate diventato molto av- 
verso, e dalla lunga guerra consumato, e per- 
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ciò avrebbe difettalo di vettovaglie, cosi prima 
di partirsene da Filadelfia ne aveva ammas- 
sato a dovizia, e postele sopra un numerosis- 
simo carreggio. Egli è vero, cbe essendo l’ar- 
mata di lord llowe in pronto* nell’acque stes- 
se della Delawara, si avrebbe potuto traspor- 
tare l’esercito per la via del mare alla Nuova- 
Jorck ; della qual cosa dubitavano gli Ame- 
ricani, e ne sfava Washington molto sospeso. 
Ma forse le difficoltà e la lunghezza dell’ im- 
barco, ed il timore d’ incontrare per quelle 
piagge l’armata francese mollo più gagliarda, 
stornarono i capi inglesi dal seguir questo 
partito. Per la qual cosa fattisi e dal canto di 
Clinton e da quello di llowe i necessari! ap- 
parecchiamenti, la mattina dei ventotto giu- 
gno per tempissimo tutto I’ esercito inglese 
varcò la Delawara, e navigato un tratto all’in- 
giù, sen andò ad arripare alla punta di Glo- 
cester sulle terre. della Nuova-Cesarea. Poco 
stante marciava con tutti gli impedimenti 
verso Haddonfield, dove arrivò Io stesso 
giorno. 

Ebbe Washington nel suo campo di Valle- 
lucina subito avviso, che I’ esercito inglese 
era in sulla levata, e mandò tosto il generale 
Dickioson a raunare sotto l’insegne le milizie 
cesariane, e nel medesimo tempo,* per confor- 
tarle con qualche buòn polso di soldati stan- 
ziali, comandò al generale Maxwell si recas- 
se nella Cesarea. Gli uni e gli altri dovevano 
tutti quegrimpedirnenti frapporre in spile vie 
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<1a tenersi «1 all' esercito inglese, thè rtieglio 
potessero ; fare tagliate, rompere i ponti, at- 
terrare e traversare alberi. Evitassero nel 
medesimo tempo le imprudenti mòsse o le 
fazioni improvvise. Questi erano i primi di- 
segni di Washington per ritardar l’esercito 
nemico, finché egli medesimo potesse spin- 
gére tutto 1’ esercito nella Cesarea, e veder 
da vicino quello che fosse a fare. Intanto i 
capitani americani fecero subito ridurre il 
consiglio a Valle-fucina per deliberare se si 
dovesse, bezzicando il nemico alla coda, far- 
gli tutto quel male che si potesse, senza pe- 
rò venirne ad una battaglia’ giusta ; ovvero 
se fosse più accettevole partito il dar dentro 
a capo all' ingiù, e tentar la fortuna di una 
giornata determinativa. Stettero un pezzo in 
questo dibattito, e furon varie le opinioni. 
Lee, che poco prima era stato scambiato col 
Prescott, considerata l’egualità delle forze dei 
due eserciti, e la favorevole condizione degli 
Stati Uniti da non doversi più senza necessi- 
tà mettere al rischio delle battaglie, e iors’an- 
che poco confidando nella disciplina delle 
genti americane, opinava, non si mettesse 
quell’esercito sul tavoliere, si schivasse il fat- 
to d’armi. Solo voleva, si seguitasse il nemi- 
co alla leggiera, spiassersi i suoi andamenti, 
gli s’impedisse il fare danno. A questa opinio- 
ne si accostavano i più. Gli altri, tra i quali 
Washington stesso, dissuadevano questo con- 
siglio, c volevano, quando però una buona 
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occasione si appresentasse, si attaccasse la 
battaglia campale, non polendo nell’ animo 
loro comportare, che il nemico si ritirasse 
impunementé per si lungo spazio di cammi- 
no, e persuadendosi, che a ragione ei poteva- 
no ben promettersi di quei soldati, la costan- 
za de’ quali non avevan potuto superare la 
malvagità della stagione e la inopia di tulle 
le cose. Consideravano ancora, essere l’ e- 
sercilo inglese mollo impedito dalle salme- 
rie, e non dubitavano punto, che in qual- 
cuno dei molti luoghi difficili pei quali ei 
doveva passare, qualche buon destro si po- 
trebbe corre di combattere avvantaggiali. Ciò 
nonostante prevalse 1’ opinione dei più, non 
senza evidente disgusto di Washington, il 
quale come uomo molto, di sua testa, stet- 
te pertinace nella sua deliberazione. 11 gior- 
no medesimo in cui gl’- Inglesi abbando- 
narono* Filadelfia, si mosse dal £uo cam- 
po di Valle-fucina, e varcata la.Delavvara a 
CoryelP sferry, perciocché Clinton marciava 
all’ insù del fiume, andò il giorno venlidue a 
porre gli alloggiamenti a Hopewetl. Stava 
molto incerto intorno il disegno del nemico. 
11 proceder di lui cosi lento, il quale però era 
una necessità prodotta dalla moltitudine del- 
le saimerie, c non uno scaltrimento, lo face- 
va sospettare, che l’ intenzione fosse 1’ ade- 
scarlo in modo, che, passato il Rariton, scen- 
desse nelle parti più piane della Cesarea, ed 
allora marciando rattamente attorno la sua 
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dritta, rinserrarlo contro il fiume, e costrin- 
gerlo svantaggiato alla battaglia. Perciò pro- 
cedeva con molta circospezione, c non si la- 
sciava aggirare a venirne a passar il Raritou. 
Forse credeva ancora, cbe il nemico volesse 
varcar questo fiume per poter marciar difila- 
tamente alla Nuova- Jorck, e che perciò fosse 
necessario volteggiarsi sulla sinistra di lui 
per poterne impedire il passo a Clinton. In- 
tanto si era questi già condotto a Allenstown, 
e Washington spedi Morgan co’ suoi caval- 
leggieri, acciò noiasse costeggiando il destra 
fianco dell’ esercito inglese, mentre Maxwell 
e Dickinson lo infestavano sul sinistro, ed il 
generale Cadwallader alla coda. Ma Clinton, 
trovandosi in Allenstown, andava conside- 
rando qual via dovesse seguire per arrivare 
alla Nuova-Jorck. Poteva egli, volgendosi 
verso il Rariton, incamminarsi alla volta di 
Brunswick, ed ivi, passato il fiume, correre 
versò I’ isola degli Stati, c per questa alla 
Nuova-Jorck. L’altra via che gli siappresen- 
tava, era quella di volgersi a dritta, c [lassan- 
do per la terra di Montmouth. ripararsi spe- 
ditamente ai colli di Middlelown, pei quali 
era sicuro il passò a Sandy-hook, per quindi, 
coll’ aiuto delle navi dell’ Howe, che là si 
aspettavano, condursi alla Nuova-Jorck. Con- 
sideralo adunque, che il passare il fiume Ra- 
rilon con un esercito impedito da tanto in- 
gombrio di arnesi, ed avendo da fronte tutto 
quello di Washington, il quale sapeva dovere 
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e$s£r di breve anche rinforzato dalle genti 
che dair esercito settentrionale conduceva Ga- 
tes, si consigliò di voler seguire la strada di 
Montmoulh, e già si era messo tra via per 
mandare ad effetto il suo disegno; Washing- 
ton, il quale sin là era sfato coll* animo so- 
speso, perchè la via di Allenslown accennava 
egualmente a Brunswick ed a Montmoulh, 
intesa la cosa, comandò al generale Wayne, 
andasse a rinforzar con mille stanziali le squa- 
dre del Cadwallader, acciò # piu sicuramente 
e con maggior frutto potessero ritardare, fa- 
stidiandolo, il nemico. Prepose poscia a tutte 
le genti, che si da presso sotto gli ordini di 
Wayne, di Cadwallader, di Dickinson e di 
Morgan seguitavano gl ? Inglesi, essendo la co- 
sa d’ importanza, il maggiore generale La : Fa- 
vette. Ma diventando ogn’ora maggiore il pe- 
ricolo, perchè già la vanguardia americana si 
era avvicinata alla dietroguardia inglese, giu- 
dicando, che all* aiuto de* suoi fossero neces- 
sarie altre spalle di ordinanza ferma, spinse 
il generale Lee con due brigate ad ingrossar 
le prime. Lee, come anziano,, si recò in ma- 
no ii comando di tutta la vanguardia, rima- 
nendo La Fayelte con quello delle milizie e 
dei cavalleggieri . Pigliò Lee gli alloggiamen- 
ti a .English-Tovvn . Seguitava a poca distanza 
Washington col grosso dell’ -esercito ,*e si ac- 
campava a Cranberry» Continuavano a ron- 
zare Morgan sulla dritta degl* Inglesi, Dickin- 
sou sulla siuistra . Le cose si av vicinavano ad 
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un evento fortunoso. Era 1’ esercito inglese 
accampato sui poggi di Freebold, dai quali 
scendendosi alla volta di Montmouth si entra l 
in una fondura tre miglia lunga e larga uno, 
frequente qua e là di rialti, di selve e di pa- 
ludi. Veduto il Generale inglese si vicino ii 
nemico e la battaglia inevitabile, fece sgom- 
brar il retroguardo da tutte le bagagli^ met- 
tendole in capo alla vanguardia condotta da 
Knyphausen, acciocché, mente’ egli col retro- 
guardo intrattenc.va il nemico, avesse como- 
dità di difilarsi, e di condurle a salvamento 
ai colli di Middletown. Egli intanto continuò 
a starsene la notte dei venzelle giugno nei 
suoi alloggiamenti di Freebold col retroguar- 
do, il quale consisteva in parecchi battaglioni * 
di fanti inglesi si di grave armatura, che di 
leggiere, nei granatieri essiani, ed in un reg- 
gimento di cavalleggieri. II di seguente allo 
spuntar dell’ alba Knyphausen coll’ anliguar- 
do e col carreggio calava nella valle, incam- 
minandosi alla volta di Middletown, e già si 
era difilato buon pezzo avanti. Clinton colla 
sua schiera, eh’ era tutta di gente eletta, con- 
tinuava tuttavia nei primi alloggiamenti, sia 
per ritardare il nemico, sia per dar luogo le .sal- 
merie sgombrassero. Washington inlormalo 
tosto di quello che accadeva, c temendo che . 
il nemico arrivasse a rintanarsi nelle monta- 
gne di Mjddletown, che erano a poche miglia 
distanti, nel qual caso sarebbe divenuto cosa 
impossibile il rompere il disegno di lui dai 
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ritirarsi alla Nuova-Jorcl- • si determinò a 
;.on metter ph, tempo in Memy peraliaccar la 
battasi, a Commetteva tosto a Lee, si mesco, 
lasse col nemico da Ironie, a Morgan ed a' 
D.cktnsob si calassero giù dai fianchi dentro 
Ja valle, ,J pnmo a dritta, il secondo a stau- 
ca per assaltar le genti del Knvphausen i m . 
pedite dagli arnesi e da lauta ialméria. I va - 
no gli urti e gli altri alla zuffa. Già si era 
niosso Clinton, e scendeva dai poggi di Frec- 
hold dentro la valle, quando /avvide che 
gh Americani scendevano aneli’ essi a furia 
per assai. ai l°. Ebbe nell’ istesso tempo lin- 
gua, che Knyphausen stesso e tutte le sal- 
icene si trovavano in grandissimo pericolo, 
per esser le medesime impacciate dentro le 
s rette, e distese in una fila di parecchie mi- 
glia In cos, grave frangente Clinton soprag- 
giunto da improvvisa necessità di combatle- 
ie, prese tosto quel partito pel q Ma ]e solo 

!em',V ?eMre /! > o < ''“ a,Che P , ol >abilità di po- 
ter, sbrigare dal difficile passo in cui si tro- 

a condono. Si avvisò adontile di avven. 
.arsi rana, nen.c coi dir, rogna, do contro gli 
Amc .cani, che gl, venivano addosso, c con 

Imi atlTT 0,10 r M!,nà ° ,cn ' a, ' e <*■' II- 

•lebmf C[,e S0 " ia,ra,lÌ 1 

-ebbe rj, l 

0 Venne in soccorso loro quelle genti fclie 
minacciavano le bagaglie Cosi if r , " 

euanba i n _ i . b 1j0si la dietro- 

guardia inglese guidala da Cormvallis c da^ 
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Clinton islesso, e ia vanguardia u america- 
na condotta dal, marchese De La - Fayel- 
le e dal generale Lee si difilarono T una 
contro, V altra con determinata volontà . di 
combattere. (Già incominciavano a trarre le 

" — U * 1 ’ * # /"* r » 

artiglierie, ed i corridori della.; Reina attac- 
catisi coi cavalleggieri De.La-Fayctte gli ave- 
.vano risospinti indietro. Lee prevenuto dal- 
r inaspettata risoluzione di Clinton dell’ aver 
voltato ci Vtsa ; agU s Americani, e dalla celerità 
colla quale mandala V aveva ad esecuzione, 
fu costretto e metter le sue genti in .ordinan- 
za su di, un terreno poco. a ciò conveniente, 
trovandosi alle spalle una grossa palude, • la 
quale, in caso di, rotta, gli avrebbe grande-’ 
mente impedito la ritirata. Forse -anche es- 
sendo stato confortatore del contrario consi- 
glio, abborriva tuttavia dal voler fare una 
giornata campale. Sopraggiunti gli Inglesi, 
dopo leggier conflitto abbandonò ,il campo, e 
si ritirò indietro, non senza qualche disordine 
delle sue schiere, forse per la difficoltà del 
terreno. SQUentrarono ; gr Inglesi, e già pas-* 
sala anch* essi la palude^fieramente lo incal- 
zavano, innanzi che avesse tempo di riordi- 
narsi. In questo pericoloso momento soprag- 
giunse colle sue schiere Washington, il quale 
siccome quegli che stava sull 9 ali 9 udito il pri- 
mo rumore, era venutola corsa* avendo co- 
mandato a' suoi, lasciassero indietro ogni 
aorta d’ impedimenti, e perfino i zaini soliti 
m portarsi dai soldati a tutte le fazioni. Ve- 
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dilla la ritirata, e quasi fuga de’ suoi, la ebbe 
molto a grave, c, dette prima alcune aspre 
parole a Lee, si accinse con eguali prudenza 
e coraggio a volere ristorare la fortuna della 
giornata. Prima di ogni cosa égli era necessa- 
i io arrestar per un poco d'ora 1' impeto de- 
gl’ Inglesi per. dar tempo a tutte le schiere 
del retrognardo di arrivare. A questo fine 
ordin’ò ai battaglioni dei colonnelli Sleewart 
e Ramsav, pigliassero un posto d' importan- 
za sulla sinistra dietro un gomito , di un bo- 
sco, « là sostenessero i primi empiti del re- 
mico. Lee stesso stimolalo dalle parole del 
Generale, e punto dall’ amore ■ della gloria, 
fatto un grande sforzo, riordinava i suoi, e 
locatigli su di un terreno mollo acconcio si 
arrestava e difendeva virilmente. Gl’ Inglesi 
furono obbligati a sopràstare. per isloggiarli. 
Ma finalmente sia Lee, sia Stecwaii e Ram- 
say sopraffalli dal ninnerò c dalla furia del 
remico, andarono in volta, ritirandosi però 
col serbar gli ordini. Andò Lee a porsi in 
ordinanza diètro Englisbtovvn. Ma. in questo 
mezzo lempo era arrivalo sul campo di batta- 
glia il dietroguardo americano, e Washington 
dispose queste genti fresche, parte in una 
vicina selva, e parte sopra di un pòggio posto 
sulla sinistra, dal quale alcune bocche da fuo- 
• co condottevi dal lord Storling facevano un 
danno incredibile agli Inglesi. Le fanterie fu- 
rono poste di mezzo sotto il poggio a fron- 
teggiar il nemico. Nel medesimo tempo il 
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generale Greene, il quale in quel dì guidava 
i’ ala dritta dell' esèrcito, e si era- condotto 
molto innanzi, udito il rumor dell’ armi, e la 
ritirata della vanguardia, niolto prudente- 
mente consigliandosi indietreggiò anch’ egli, 
ed arrivato sul campo, in cui ora si combat- 
teva, pigliò un posto molto forte sulla dritta 
del lord Stirling. Fece medesimamente con : 
dur le artiglierie su d’ un poggio eminente, 
le quali mollo noiavano 1’ ala sinistra inglese., 
Arrestali in tal modo gli Inglesi, e trovalo 
da essi si duro incontro da fronte, tentarono 
di gii rare sul fianco sinistro degli Americani ; 
ina furono ributtati dai fanti leggieri, ebe a 
quest’ uopo erano stali colà mandali da Wa- 
shington. Si volsero allora contro la destra di 
quelli, e si affaticavano di spuntarla. Ma -fu- 
rono sconciamente danneggiati dalle artiglie- 
rie del Greene, e costretti a ritirarsi. In que- 
sto punto Washington, vedutigli crollare, tras- 
se fuori i suoi fanti sotto gli ordini di Wayne, 
e die’loro un furioso assalto. Volgevano allora, 
gl* Inglesi le spalle, e ripassata la palude, an- 
darono a pigliare il campo in quel luogo stes- 
so dove Lee aveva falla la sua prima ferma- 
ta. Cosi rimase vinta la fortuna del vincitore. 
Ma la nuova positura degl’ Inglesi era. inolio 
forte. Avevano ai due fianchi selve e paludi 
profonde, e da fronte quella stessa palude, . 
che aveva disordinate le genti di Lee sul 
principio del fatto, la quale non lasciava il 
passo agli Americani per recarsi contro gli 
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Inglesi,- se non per una via radio stretta. Ciò 
non di manco si apparecchio Washington a 
sbarbargli, avendo commesso al generale Po- 
ùr, eolia sua brigata e con una presa di-Ca- 
roliniani gli assaltasse sulla dritta,- ed al Wo- 
odforl sulla sinistra, mentre le. artiglierie gli 
fulminavano da fronte'. Ivano entrambi' facen- 
do il debito loro, con molla costanza affati- 
candosi per superar gli ostacoli che i -fianchi 
dell’ esercito inglese difendevano. Ma trova- 
rono passi cotanto intricati e diffìcili, che so- 
praggiunse la notte innanzi che potessero far 
frutto alcuno. Cosi si - distaccò del tutto là 
battaglia, r e fu posto fine, al combaltimènlOk 
Intendeva Washington di ricominciarlo 1’ in- 
domani mollo pfer tempo, e perciò fece star 
t utta la notte le -sue -genti in ordinanza ed in 
armi. Ei provvedeva a t utte le -cose, non rifiu- 
tando alcun fcaricn o fatica.- Ma diversi da 
questi erano i pensieri di Clinton. Erano già 
le bagaglio e la vanguàrdia' arrivate a salva- 
mento presso Middletown ; poiché ià questo 
non l’aveva ingannato T op in ioti e su*, i lan- 
tecbè non si tosto ebbe egli 'assaltato le genti 
di Lee, che questi richiamo' a sè le truppe 
leggieri, che si èrano avventate e. pizzicavano 
da fianchi dentro la valle le salmerie ed i sol- 
dati che le guardavano. Avevano poi questi* 
mentre si combatteva,- continuato a marciare 
verso Middletown, e la sera già erauo arri-vati 
a 1 Luoghi sicuri dei colli ; la battaglia era stala 
onorata dalla parte sua, avendo sulle prime 
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col suo relroguardo superalo il vanguardo amc'- 
ricano, e sul fine arrestato tutto 1’ esercito 
nemico. Prevaleva Washington molto di lor- 
ze, e sarebbe stato imprudente consiglio, an- 
che ad un esercito uguale, 1* avventurarsi alla 
fortuna di una nuova battaglia, quando una 
si gran parte di lui si trovava tanto lontana, 
ed in una contrada tanto per gli uomini avver- 
sa e pei luoghi malagevole. La perdita della 
battaglia sarebbe stata seguita dalla totale 
rovina dell’ esercito. Considerale tutte queste 
c ose si risolvette alla ritirata. Valendosi adun* 
que dell’ oscurità della notte per non esser 
seguitato, e per ispbivare i calori diurni, i 
quali erano così eccessivi, che sarebbero stati 
disonesti anche in paesi più caldi, alle dieci 
della sera (gli Americani scrivono a mezza 
notte) mosse tutte le sue genti alla volta di 
Middletown con tanto silenzio, 'che i nemici, 
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quantunque vicini fossero e stessero avvertiti 
e desti a sentire la ritirata, non se ne addaro- 
no. Scrisse, che si era a tempo della mossa 
giovato del lume della luna. Della qual cosa 
se ne fecero in America le più grasse risa del 
mondo, stanlecbè sia stata la luna in quel 
giorno ed in quei climi nuova di quattro di, 
ed abbia tramontato un po’ più prima delle 
undici della sera. Da un’ altra, consideratosi 
da Washington 1* eccessivo calore della sta- 
gione, la stanchezza delle sue genti, la natura 
della contrada mollo sabbionosa e priva d 1 a- 
cqua, colla distanza, alla quale già si era feca- 
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lo, rimante la notte, 1’ inimico, si scostò dal 
pensiero -di seguitarlo, e lasciò esalar i suoi 
nel campo d’ Englisbtovm sino al di delle , 

calende di luglio. Al qual parlilo tanto più 
volentieri si accostò, perciocché credette che 
fosse impossibile l’ impedire od il turbare 
E imbarco degl’ Inglesi a Sandy-hook. 

Colai fine ebbe la battaglia di Freehold, 
o, come gli Americani la chiamano, di MonU- 
nioalh; nella quale se furono gli Americani 
perdenti sul principio, acquistarono la vitto- 
ria sul fine. E pare molto probabile che se le 
genti di Lee fossero state alla dura, avrebbe- 
ro interamente rotto l’ inimico. Morirono in 
quésto fatto dalia parte inglese da trecento 
soldati, e ne luron feriti altrettanti. Ne furon 
fatti da cento prigionieri. Molti ancora diser- 
taron, principalmente essiani. Fra gli Ameri- 
cani si accontarono pochi morti. Dall' una 
parie e dall’ altra molli soldati morirono non 
di. ferite, ma, essendosi combattuto in sulla 1 w 
sferza del caldo, di trambasciamento e di ca- 
lore. Lodò Washington mollo tatti i suoi pel 
dimostralo valore, magnificamente Wayne. 

Rendè il Congresso pubbliche ed immortali 
grazie al suo esercito, specialmente agli uffi- 
ziali ed a Washington- 

Ma Lee non poteva, come quello che 
sentiva molto di sé medesimo, sgozzare le 
parole dettegli da Washington in presenza 
dei soldati- Scrisse perciò al capitano generale 
due lettere mollo riienlile e piene anco di 
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non poca irrcvercnza. Queste diedero luogo 
al rivangare un affare, che Washington, sic- 
come prudente e di posata natura ch’egli 
era, avrebbe voluto porre in obblio. Per la 
qual cosa fu Lee sostenuto c tradotto avanti- 
una Corte militare, perchè avesse a scolpai si 
di tre accuse, le quali furono,' di aver di.sqb- 
bedilo agli ordini per non aver assaltato il 
nemico il giorno veut’ otto giugno in confor- 
mità delle sue istruzioni ; di avfir l'atto una 
non necessaria disordinala e vergognosa ri- 
tirata ; di aver commesso per le due sue lette- 
re irreverenza verso il capitano generale. Si 
difese Lee con mollo acume, d’ingegno, e non 
senza facondia, dimodoché gli uomini indiffe- 
renti, e delle eose 'militari intendenti ebbero 
a rimanere in dubbio, se ci avesse colpa o 
no. Nonostante la Corte lo chiari colpevole 
di tutti c tre i capi, salvoehè fu cassa la pa-, 
loia vergognosa, e sentenziò avesse ad essere 
ammonito per un anno dall’ uffizio del gene- 
ralato; giudizio in vero o troppo mite, se Lee 
era colpevole, o troppo severo, se innocente. 
La brigala ne ebbe molto che dire. lodando-, 
lo alcuni, altri biasimandolo. Il Congresso, 
sebbene suo malgrado, il medesimo giudizio 
confermò. 

Washington la mattina del primo luglio 
mosse 1’ esercito verso il fiume del Nort -per 
assicurare i passi delle montagne, ora che 
gl’ Inglesi cran così grossi nella Nuova-Jork, 
lasciando però nelle parti Lasse della Cesarea 
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dicane frolle leggieri, e priocipalmente i cor- 
ridori del Morgan, a fine, di contenere i di*, 
seriori e frenare le correrie del nemico. Nel 
mentre che queste <• cose si -facevano dai due 
eserciti di Washington e di Clinton &ulle ter- 
re cesariane, Gates con una parte dell’ eser- 
cito settentrionale sj era . calato per/ le rive 
dell’ Hudson minacciando di moleste le coso 
della Nuova; Jorcj£ n Dalla qual mozione molto 
opportuna ne nacque,, che il presidio dà que- 
sta .ci tlà, stan do ia sospetto si se stesso, noq* 
potè correre in soccorso di coloro che sta-* 
vano alle, prese col nemico nella Nuo^a-Ce^ 

sarea. ,* 

v>i Intanto 1* esercito inglese era arrivato ai 
poggi di Middletowti .raltimo di giugno poca 
distante daSandyhook; al quale . luogo, già 
era pervenuta la fiotta del lord Howe, dopa 
però di. essere stata .lungo tempo trattenuta 
dalle bonacce della Delawara. Era .Sandy/ 
hook : per lo : avanti una penisola, che a roo* 
di sprone sporgeva dentro la bocca del golfo, 
pel quale si naviga alla città della Nuova.? 
Jorck. Ma nel precedente inverno era stata 
dalla violènza dei marosi staccata dalla ter-* 
ra ferma,, ed. in una isola convertita. L’arriva 
tanto tempestivo delle navi liberò Y esercito 
dal vicinissimo pericolo in cui si trovava, se 
non avesse potuto, varcar quel nuovo stretto* 
Ma, fattosi, con.incredibiie celerità*, un ponte 
di barche, passò tutto intiero nell 1 isola di 
Sandy-hook, e poco poi- portato dalla flotta* 
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alla Nuova- Jorek ; ignari gli uni e gli altri 
da quanto pericolo fossero siati da un hegni- 
gno riguardo della fortuna scampati, c da 
quanto fatale rovina preservati. 

' Era il conte D’Estaing con tutta la suaar- f 
mala giunto nei toari d’ America, e dopo di- 
essersi mostralo sulle coste della Virginia- 
era ilo a far porto nelle bocche della Dela- 
wara nella notte degli otto di luglio. S’ egli 
avesse potuto arrivare a queste spiaggie qual- 
che giorno innanzi, e prima che l’ armata 
dell’Howe avesse sgomberalo il fiume, ovve- 
ro che incontrata l’ avesse nel suo tragitto 
dalla Delawara a Sandy-hook, non è dubbio, 
<he consistendo questa solamente in due na-‘ 
vi a tre ponti, parecchie fregate, e molle na- 
vi da carico, 1' avrebbe da capo a fondo di- 
strutta. L’ esercito inglese poi privo del soc- 
corso del suo naviglio, trovandosi nell* estre- 
me parti della Cesarea, serralo alle spalle da 
Washington, bloccato dalla parte del mare da 
D* Estaing, ed impossibilitato a trasportarsi 
alla Nuova-Jorck, avrebbe dovuto arrender- 
si, e si sarebbero a Middletown rinnovellati i 
patti di Saratoga. 11 quale accidente, quanta 
parte fosse per avere nella somma della guer- 
ra, nissuno è che uon lo veda. Ma cosi lunga 
e cosi tediósa, dopo aver provali per alcuni 
di i venti prosperi, riasci al Francese la na-> 
vigazione dall’ Europa in America, e cosi 
frequenti furono le bonacce ed i vfenli con- 
trarii, che non solo non arrivò in tempo per 
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sorprendere V armata dell’ Howe nella Dela- 
wara, e l’ esercito di Clinton in Filadelfia, 
toni’ era stato il disegno, ma ancora toccò le 
. sponde di questo fiume, quando e quella già 
si era riparata nel porto dietro Sandy-hook, 
e questo ricoveratosi in salvo dentro le mura 
della Nuova- Jorck. ; 

. Ma se le genti da terra erano pervenute a 
salvamento in questa città, pericolava tuttavia 
grandissimaroente il navilio nel porto stesso 
di Sandy-hook. D’Estaing, avuto 1’ avviso di 
quello eh’ era accaduto, non s’ era stato a so-* 
prastare ; ma dato di nuovo le vele al vento, 
eya improvvisamente ed alla non pensata 
comparso in veduta dell’ armata inglese a 
Sandy-hook il di undici di luglio. Aveva egli 
dodici grosse navi d’alto bordo, e molto ben 
leste, tra le quali una di novanta cannoni, 
. un’ altra di ottanta, e sei di settaniaquatlro 
con tre o quattro grosse fregate. Da un altro 
lato consisteva solamente i’ armata inglese ia 
sei vascelli di sessantaqualtro, tre di cinquan- 
ta, e due di quaranta con alcune fregale e 
corvette, tutti governati da scarse ciurme, e 
tardi dal lungo servizio. Si- aggiungeva, che 
allorquando apparve subitamente l’ armata 
francese, le navi deli’Howe non erano in quel; 
.la ordinanza poste, che si desiderava per la 
opportunità delle difese. Per la qua! cosa, 
se D’Eslaipg. sulla sua prima giunta si fosse 
spinto avanti, ed avesse superato la bocca 
del poi'lo, ne sarebbe certamente, considera- 
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io il valore e la possanza delTe due parti, 
seguita una battaglia delle più aspre e san- 
guinose, la quale però, veduta la prepotente 
forza dei Francesi, ogni ragione persuade, 
r si sarebbe tutta in lor favore terminata. D’E- 

slaing faceva le viste di voler entrare; gl'in- 
glesi se lo aspettavano. Ma tal è la natura 
della bocca del golfo della Nuova-Jorck, che 
quantunque sia mollo larga, ella è però im- 
• • pedita da un renaio o scanno, che partendo 
dairisola.-Lunga molto si avvicina a quella di 
Sandy-hook, di raodochè tra questa e Testre- 
rnità dello scanno è lasciato solo un non mol- 
* to largo passaggio alle navi. Possono però, 

e per la strettezza di questo varco, e sopra 
Io stesso scanno, eh’ è assai fondo dentro le 
acque, trapassar comodamente le navi di mi? 
«ore portata, massime a tempo della crescen- 
te. Ma delle navi molto grosse, com’erano 
quelle di D’Estaing, si dubitava. Perciò con- 
sigliatosi coi piloti americani assai pratichi, 

4 . che dal Congresso gli erano stati mandati, 

temendo che le sue navi, e specialmente la 
Linguadoca ed il Tonante, le 'quali, come 
più grosse del Tal tre,, pescavano anche mollo 
più, non potessero varcare, si astenne dalla 
impresa, ed andò a por 1* ancora sulle coste 
della Cesarea, a quattro miglia distante da. 
Sandy-hook, poco lungi dalla terra di Shrewsr 
bury. Quivi attendeva a far acqua e vetto- 
vaglie, ed a consultar coi capi americani in- 
torno l’impresa dell’isola di Rodi, la quale si 
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aveva ir» animo di voler fare, dopoché quella 
della Deiavara per la fortuna avversa era ve- 
nuta meno. Credettero gl’ Inglesi, che D’ E- 
staing s’indugiasse solo per aspettar i maggio- 
ri Il rissi del finir di luglio. Stando essi adun- 
que in apprensione del vicino assalto, si pre- 
paravano gagliardamente alle difese. Nel che 
fare dimostrarono e le genti di mare e quelle 
di terra tanto’ardore, che non si potrebbero 
con parole sufficienti lodare. Intanto parec- 
chie navi inglesi, che il corso loro dirigevano 
alla Nuova-Jorck, a tutto altro pensando fuo- 
ri che a questo, che i Francesi fossero diven- 
tali padroni del mare, venivano ogni di in 
poter di questi sotto gli occhi stessi dei com- 
pagni loro della fiotta, i quali a gravissimo 
sdegno se ne commuovevano; ma non pote- 
vano farvi rimedio alcuno. Finalmente il gior- 
no venlidue di luglio comparve alle bocche 
del Sandy-hook tutta 1’ armala francese. Il 
vento era favorevole ; le acque eran molto 
alle per la marea. Gli Inglesi aspettavano lo 
assalto, dal (piale ne doveva nascere neces- 
sariamente od una non più udita vittoria, o 
la totale distruzione della fiotta britannica. 
Ma D’ Estaing, volteggiatosi un poco per 
qifell’ acque, voltosi poscia improvvisamente 
verso P ostro, in poco d’ ora dilungatosi, gli 
liberò dall* imminente pericolo. Ciò fu in 
buon punto per gl’ Inglesi ; poiché dai venti- 
due sino ai trenta di luglio arrivarono all* 
spicciolata a Sandy-hook sbattute e rotte dal- 


le tempeste, e dal lungo tragitto, parecchie na- 
vi della Uolta di Byron, le quali, se D’Estaing 
si fosse indugiato alcuni giorni più, tutte sa- 
rebbero in suo potere venute. Arrivarono la 
Rinomea, ed il Centurione di cinquanta can- 
noni, il Ragionevole di sessanlaquàttro, e la 
Cornuallia di setlantaquattrò. Vistosi in tal 
maniera Hosré con mirabile suo piacere e dei 
suoi in grado di osteggiare nell’aperto mare, 
commesse le vele al vento, iva in eercà dì 
D’ Estaing, il quale, trovò poscia nel porto 
di Nuovo-Porto nell’ isola di Rodi. 

Ma prima di raccontar le cose che avven- 
nero tra i due ammiragli, l’ordine della Sto- 
ria richiede, che descriviamo quelle che ac- 
caddero tra i commissarii inglesi ed il Con- 
gresso innanzi che quelli, abbandonata del 
tutto 1’ impresa, dalle terre americane si di- 
partissero. Era Johnstone, uno di essi, lungo 
tempo stato sulle coste d’America, dove ave- 
va acquistalo non poca conversazione con 
parecchi principali personaggi della contra- 
da. .Essendo poi anche stato governatore di 
una delle colonie , siccóme quelli che era 
persona entrante, manierosa, e non senz^ 
lettere, si era facilmente procaccialo molto 
credito e molta dependenza. Oltre 9 ciò, es- 
sendo membro del Parlamento, aveva in que- 
sto sempre con molto calore la causa ame- 
ricana patrocinata, e gagliardamente contra- 
stato alle risoluzioni dei Ministri. Queste co- 
se le. quaii forse furono cagione eh’ ei losse 
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tratto commissario, lo persuasero, che potreb- 
be forse in America colle insinuazioni, e con 
un carteggio privato fare quei frutti che il 
procedere pubblico dei commissarii sempre 
pieno di sussiego e di contegno non avrebbe 
per avventura potuto fare. O certo almeno 
si credette, che l’empiere i principali Repub- 
blicani di promesse d’onori e di lucro, avreb- 
be fatto una buona spianata alle pubbliche 
proposiziofti. Se a questo partito si risolves- 
se di per sè stesso, o consapevoli, o coman- 
danti i Ministri, è incerto. Ma chi vorrà con- 
siderare la somma delle lettere eh’ ei scrisse 
in questo proposito, inclinerà lacilmcntc a 
credere, i Ministri stessi siano entrati nel di- 
segno ; perchè contro tutte le regole di colo- 
ro ch’esercitano una potestà delegata, proce- 
dendo altamente , lodava la resistenza che 
fin là fatto avevano gli Americani contro le 
ingiuste e superbe leggi dell’ Inghilterra. La 
qual cosa non si sarebbe oso di fare, se non 
avesse prima accettato la parerla dei Ministri 
intorno a quello che far dovesse. In cotal mo- 
do scriveva ai principali personaggi e ad al- 
cuni membri del Congresso, che l’avresti cre- 
duto piuttqslo agente di questo, che del Go- 
verno della Gran-Bretagna ; desiderava di 
poter veder per entro la contrada, e con 
quegli - uomini conversare, le cui- virtù ammi- 
rava egli meglio che quelle dei Greci e dei 
Romani, acciò potesse a’ propri suoi figliuo- 
li raccontarle ; che bene avevano usato la 



penna c la spada per vendicare i diritti del 
genere umano e della patria ; che gli amava 
e venerava grandemente, ed altre somiglian- 
ti novelle. Ebbe il Congresso sentore, anzi 
certo avviso della cosa. Raccomandò ai di- 
versi Stati, e comandò al capitano generale 
éd agli altri uffìziali usassero ogni diligenza 
per por firie- ad ogni commercio di lettele 
che venissero da parte del nemico. Poscia 
procedendo più oltre decretò che tutte le 
lettere concernenti i pubblici affari, che state 
fossero ricevute dai membri del Congresso 
da parte degli agenti od altri sudditi britan- 
nici, fossero avanti il cospetto suo recate. Al- 
lora diventarono palesi tre lettere del John- 
slonc indiritle a tre membri del Congresso, 
una a Francesco Dana, f altra al generale 
Rccd, ed una terza a Roberto Morris. l'iella 
prima assicurava, che il dottor Francklin 
era stalo contento ai termini di accomoda- 
mento' clic si proponevano; che la Francia 
5’ era condotta a stipular il trattato non già 
per l’interesse dell’America, ma per paura 
della riconciliazione; che la Spagna era scon- 
tenta, e disapprovava la condotta della Fran- 
cia. l'iella seconda, dopo molle Iridi date al 
Recd, continuava dicendo, che colui, il qua- 
le avrebbe cooperato a ristorare l’armonia, ed 
a racconciar tra di loro i due Stati, acquiste- 
rebbe maggior merito col Re c col popolo, 
di quanto fosse stato finallora ad alcun uomo 
concèsso. ricH’ultirua, latti alcuni complimenti * 
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coti dire, eh’ ei credeva Lene che coloro 
i quali governavano gli affari dell* America 
non si lasciavano smuovere da impropri] mo- 
livi, continuava colle seguenti paiole: « Che 
in simili pratiche vi era qualche pericolo, e 
credeva che chiunque vi si avventurasse, sa- 
rebbe assicurato; e che nel medesimo tempo 
gli onori e gli emolumenti naturalmente se- 
guiterebbero la fortuna di coloro, i quali go- 
vernato avessero la nave durante la burra- 
sca, e condottola sicuramente nel porto; che 
ei portava opinione, che Washington, ed il 
Presidenle avevano diritto a tutti quei lavo- 
ri, che una grata nazione conceder possa, 
quando una volta i vicendevoli interessi loro 
riunissero, ed allontanassero le miserie e le 
devastazioni della guerra ». Questi furono i 
bocconi, coi quali, dicevano gli Americani, 
Giorgio Johnstone tentò la fede dei primi 
maestrali dell’America; queste le artifiziose 
parole, che negli orecchi di quelli instillava 
per indurgli a tradir la patria loro. Ma quello, 
che piu di tutto riempi di sdegno il Congres- 
so, e di che questi molto opportunamente si 
servi per rendere odiosa agli occhi dei popoli 
la causa, e le proposte britanniche, fu che il 
generale Reed dichiarò, che una gentildonna 
Io era venuto a trovare mandatavi dal John- 
stone, e molto esortato Io aveva a promuove- 
re la riunione tra le due contrade r nel qual 
caso ei sarebbe rimeritalo dal Governo con 
diecimila lire di steriini, c colla concessioni 
Botta, Vol. V. 7 
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di quel migliore uffizio, che stesse in facoltà 
del Re di conferire nelle colonie ; al eh’ ebbe 
egli risposto, siccome affermava : Ch' ei non 
era da tanto da esser compro; ma quando pu- 
re si fosse, non essere il Re della Gran- Breta- 
gna a bastanza ricco per poter ciò fare. 

Decretò il Congresso sdegnosamente, que- 
ste esser lente per subbillare e corrompere il 
Congresso degli Stali Uniti d’ America ; e 
che 1’ onor loro non poteva più comportare 
continuassero a tenere alcuna pratica, od al- 
cuna corrispondenza avere con Giorgio John- 
stonc, massime nel negoziar di quegli affa- 
ri, nei quali era la causa della libertà e della 
virtù interessata. 

Questa deliberazione del Congresso die 
luogo ad una molto risentita dichiarazione di 
Johnstone, nella quale, se avesse usato più 
modeste parole, avrebbe meglio fatto credere 
quello che voleva persuadere. Disse che quel- 
la deliberazione se la recava ad onore, non 
ad offesa; che allorquando il Congresso con- 
tendeva agli essenziali privilegi necessarii alla 
conservazione della libertà loro, e solo mirava 
alla emendazione dei torti, la censura loro 
avrebbe riempiuto l’animo suo di rammarico e 
di dolore ; ma adesso che vedeva il Congresso 
essere sordo alle miserabili grida di tanti citta- 
dini sperperati dalla guerra, contaminare con 
motivi di privataambizione i principii della pri- 
miera resistenza ; ora che gli vedeva farle 
sberrettate e le genove all’ Ambasciador fran- 
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rese, allearsi coll' aulico nemico delle due 
contrade, e ciò coll’ evidente disegno di ab- 
bassar la potenza della patria, qualunque sia- 
no le opinioni di tali uomini sul fatto suo, non 
se ne curare. In quanto poi alle accusazioni 
cavate dalle lettere non negò, nè confessò. 
Solo affermò, che la presente risoluzione del 
Congresso non aveva miglior fondamento di 
quella che aveva preso per le fiaschette del- 
1’ esercito burgoniano. Biserbò però a sè 
stesso la facoltà di giustificarsi prima che par- 
tisse dall’ America. Aggiunse, che intanto si 
sarebbe astenuto dall’ operar nella sua quali- 
tà di commissario. 

Uri’ altra dichiarazione fecero i commissa- 
ri! Carlisle, Clinton ed Eden per significare 
al Congresso ed ai popoli, che nissuna noti- 
zia avevano avuto delle cose messe in palese 
tla quello; facendo fede nel medesimo tempo 
•dell’integrità e del liberale animo di Johnsto- 
«e, e del desiderio suo di vedere ridotti a 
buona via gli Americani, e con termini giu- 
sti, ed alle due parti profittevoli, ristorata la 
unione tra la metropoli e le colonie. 

Ma l’intento dei commissarii nel pubblica» 
re queste dichiarazioni non era solo per iscu- 
sarsi, ma ancora, e mollo più per cancellar l’ef- 
fetto dei trattati fatti colla Francia, e per di- 
mostrare all’ universale dei popoli, che il 
Congresso non aveva la facoltà di ratificargli. 
Questo era il consiglio che avevano abbrac- 
cialo, sperando di poter far gran frullo. Sa- 
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pevano che molti fra gli Americani si erano 
non che raffreddi, crucciati, dopoché 1’ aiuto 
del D* Estaing con tanta pompa di parole 
pronunziato alle genti, era riuscito di cosi 
poca, anzi di nissuna utilità. Erano anche i 
commissari!, secondo il solito, messi su dai 
fuoruscili, i quali dicevan loro le più gran 
novelle del mondo intorno la moltitudine e 
la potenza dei Leali, ed egli se le credeva- 
no. Pubblicarono adunque molte cose sulla 
perfidia della Francia, sull’ambizione del 
Congresso, e soprattutto molto s’affaticarono 
per piruovare, che questo, trattandosi d’ inte- 
ressi cosi gravi, dove n’ andava la salute o la 
rovina di tutta I’ America, e giusta le stesse 
costituzioni loro, non aveva la potestà di ra- 
tificare ai trattali Colla Francia, senza inter- 
pellale alla volontà del popolo, massime al- 
lorquando* notoriamente si aspettavano da 
parte del Governo della Gran - Bretagna 
quelle proposte d’ accordo, e quelle conces- 
sioni, che avanzavano di gran lunga non solo 
le domande, ma ancora I’ aspettazione degli 
abitatori dell’America. Concludevano, la fede 
loro non essere obbligata dalla ratificazione 
fatta dal Congresso. 

Non mancarono dalla contraria parte au- 
tori, i quali cogli scritti loro vollero purga- 
re nell’animo dei popoli queste querele dei 
commissari, tra i quali più chiaro nome si 
acquistarono il Drayton sopraddetto, e quel 
Tommaso Payne, che aveva composto il libro 
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dei Cornuti senso. Checché si debba di questa 
controversia pensare, le pubblicazioni, dei. 
coni'missarii furono affatto-- inutili. Nissuno 
nicchiò. i- . • i • • 

Trovatisi adunque i commissarii caduti ia*t 
tieramvntè dalle speranze della concordia, si 
consigliarono, prima di partirsene, di pubs 
blicare un' manifestò, col quale denunziarono 
agli Americani gli stremi della più distruggi* 
tiva guerra che l’uomo potesse immaginare. 
Speravano -che il terrore avrebbe quegli eft 
fetli prodotti, che le offerte della pace non 
avevano potuto. Questa 'maniera di guerra, 
della quale molli erano stati autori in Inghils 
terra, poteva invero tanfi e si gravi danni rq* 
car agli Americani, che forse di breve' ne 
sarebbe loro grandemente incresciuta la pres 
sente condizione, ed avrebbero volti i deside* 
rii e le' speranze loro all’ antica pace e con- 
giunzione. La vastità delle coste americane, le 
frequenza e la profondità dei fiumi navigabili 
sono causa che il paese sia espósto e sui con- 
fini e nelle sue più interne parti agl’ insulti 
di un nemico gagliardo in suil’armi di mare. 
A questo dava eziandio maggior facilità 1* es- 
servi colà le città e le ville molto disperse e 
poste qua e là in lontani e disparati luoghi; 
Incominciarono i commissari! nel manifesto 
loro óon rammentare la crudcl ostinazione 
dell’una delle due parli, lamentandosi essere 
lor proposte cose troppo esorbitanti per ve* 
plrpe alia pace, e mescolando in ogni parola 
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doglianze gravissime del Congresso ; da mi 
altro canto magnificavano i replicali sforzi 
fatti dall’ altra per arrivar ad un’ amichevole 
composizione. Annunziarono poscia essersi 
risoluti a far di breve la dipartita loro dalla 
America, non potendo nell’attuale staio delle 
cose colla dignità loro consistere il rimaner 
più lungamente; dichiarando però, che du- 
rante tutto il tempo in cui tuttora rimanes- 
sero, e le medesime condizioni d’accordo of- 
ferivano, ed il medesimo animo disposto alla 
pace conserverebbero. Finalmente informa- 
rono, ed avvertirono i popoli, che per l av- 
venire si sarebbero usati tutti gli estrèmi del- 
la guerra ; e che, poiché 1* America aperta- 
mente professava di vojer non solo diventare 
straniera all’ Inghilterra, ma ancora di dar sè 
stessa, e tutte le cose sue in preda al suo 
nemico, cambiavasi affatto la natura della con- 
troversia, e che ora si trattava di sapere sino 
a qual punto potesse la Gran-Bretagna, coi 
mezzi che aveva in poter suo, impedire o ren- 
der inutile una concessione stala immaginata 
a sua rovina e ad aggradimento della Francia. 
Terminarono con dire, che in tali circostanze 
le leggi della propria conservazione devono 
indirigerc la condotta della Gran-Bretagna, e 
che se le colonie erano per diventare un ac- 
cessione alla Francia, dover di quella era il 
rendere questa occasione di cosi poco lrutto, 
di quanto possibil fosse, al suo nemico. # 
Questo manifesto, il quale fu poscia con 
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acerbe parole censurato, « , corine crudele e 
barbaro, condannato da molli oratori del Par- 
lamento, specialmente dal Fox, non operò 
nella mente degli Americani maggior effetto, 
che le offerte di pace operato si avessero. 

Incominciò il Congresso con mandar fuori 
un bando, col quale avverti i popoli pei. aiti 
loro esposti alle offése, che, poiché cosi pia- 
ceva al crudel nemico loro di voler saccheg- 
giare, ardere e sterminare ogni città e terra 
del Continente, edificassero capanne a trenta 
miglia : alroanco distanti dalle abitazioni, ed al 
primo romore del nemico là si ritraessero, re- 
cando seco le mogli, i figliuoli, i bestiami, le 
masserizie, e tutti coloro che atti non fossero 
a portar le armi. Aggiunsero, ed in questo, se 
era da biasimarsi la risoluzione dei coittnaisaa* 
ri inglesi, non è tampoco da lodarsi quella dei 
Congresso, che iiproediatameote,.che il nemi- 
co avesse incominciato ad ardere o distrugge- 
re qualche terra, dovessero i popoli di quegli 
Stati por fuoco, saccheggiare e distruggere 
le case e le proprietà di tutti ì Tori nemici 
alla libertà ed alla independenza del}’ Ameri- 
ca; e sostener coloro fra i medesimi, che cre- 
dessero necessario aver in mano, perchè pon 
aiutassero l' inimico. Solo si avesse cura di 
non maltrattare inutilmente nè essi, nè le fa- 
miglie loro, non volendo che io questo imi- 
tassero gli Americani i nemici loro, nè gli al- 
leati di questi o Germani, o Neri, o Bronzi- 
ni che si fossero. A tali esorbitanze ai laspj?|\ 
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trasportare gli uomini del rimanente civili t 
quando da quella peste dell’ amor delle pari 
sono invasati. Gl’ Inglesi minacciavano di vo- 
ler far quello che già avevano fatto, gli Ame- 
ricani quello che non avrebbero dovuto fare, 
e che precisamente tanto in quelli, e con tan- 
ta ragione, condannavano. Ma molto più ama 
1* uomo appassionato imitar il male in altrui, 

che lo spassionalo il bene. 

Qualche tempo dopo, per impedire che pel 
rigore delle parole inglesi non germinassero 
* nei popoli nuovi pensieri, pubblicarono un 
manifesto, col quale raramentaron prima, che 
poiché non avevan potuto prevenire, aveva- 
no essi almeno cercato di alleviare le calamità 
della guerra. Poscia si fecero coi più vivi co- 
lori a descrivere quelle enormità, delle quali 
accusavano la contraria parie. Ricordarono 
le devastazioni delle campagne, le arsioni dei 
non difendevoli villaggi, e le beccherie fatte 
dei cittadini d* America. Chiamarono le pri- 
gioni britanniche pesti dei soldati loro, i va- 
scelli dei marinari. Essersi aggiunti gl’ insulti 
alle ingiurie ; gli scherni alle crudeltà. Escla- 
marono, che poiché gT Inglesi non avevano 
potuto rintuzzare quei generosi spirili della 
libertà, si erano volti agl* inganni, ai corrom- 
pimeli, alle servili adulazioni. Han fallo, 
continuarono, scherno all umanità con una 
fantastica distruzione degli uomini ; han fatto 
: scherno alla religione con empie appellazioni 
a Dio, mcnlrechè i suoi sacri comandamenti 
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violavano ; han fallo scherno alia ragione 
stessa, sforzandosi di provare che sicuramen- 
te potesse la libertà e la felicità dell' America 
confidata essere a coloro, i quali loro aveva- 
no venduto, senza ristarsi nè a’ precetti della 
virtù, nè agli stimoli della vergogna. E sicco- 
me, terminarono diceiido, né amorevolezza 
alcuna gii tocca, nè la compassione gli muo k 
ve, cosi avrebbero gli Americani rappigliato 
e vendicato i diritti dell’ umanità,, un tale 
esempio ponendo, che ne sarebbero sgomen- 
tati coloro, che avessero in animo di usar per 
l’avvenire tanta barbarie. E ciò giurarono di 
voler fare scevri d’ ira e di vendetta, in pre- 
senza di quel Dioiche ricerca e vede adden- 
tro negli umani cuori, ed il quale chiamarono 
in testimonio della rettitudine delle intenzio- 
ni loro. 

In questo mentre sdegnatosi il marchese 
De La Fayelle al modo, col quale i commis- 
sari inglesi nella lettera loro dei venlisei ago- 
sto avevano parlato della Francia, e dell’ in- 
tervento suo nella presente querela, il quale 
attribuirono all’ ambizione ed al desiderio di 
veder attrilarsi le due parli col prolungamen- 
to della guerra, mandò un cartello al conte 
di Carlisle, sfidandolo a venir render ragione 
in singoiar battaglia della offesa fatta alla sua 
patria. Fuggi il conte la tela con dire,- che sic- 
come in ciò, di che si trattava, aveva egli ope- 
rato in qualità di commissario, e che la sua 
condotta, siccome le *ue parole state erano 



* 

i54 / 

pubbliche, cosi a nissuno altro averne a ren- 
der conto fuori che alla patria sua ed ni suo 
Re. Terminò dicendo che, rispetto alle na- 
zionali differenze, sarebber elleno meglio de- 
cise, quando V ammiraglio Byron ed il conte 
D* Estaing si sarebbero incontrati sui mari. 

, Poco tempo poi partirono i commissari dis- 
conclusi in tutto per alla volta dell’ Inghil- 
terra, e, svanita ogni speranza di pace, resta- 
rono vie più accesi i pensieri della guerra. 

Ma mentre le legazioni discorrevano, era il 
Congresso ritornato a Filadelfia pochi giorni 
dopò che gl* Inglesi avevano questa città ab- 
bandonata, e a 1 di sei agosto ricevè pubblica- 
mente, e con tutte le cerimonie usate in simili 
casi il signor Gerard, ministro plenipotenzia- 
rio del re di Francia. Questi, consegnate pri- 
ma le sue lettere di credenza, le quali erano 
sottoscritte dal re Luigi, cd indiritte ai suoi 
cari } e grandi amici ed alleati , il Presiden- 
te ed i membri del generale Congresso del - 
V America Settentrionale , orò molto accon- 
ciamente intorno < al buon animo della Fran- 
eia ver$o di quegli Stati, della obbligazione, 
in cui si«j|yavano le due parti, considerati i 
preparamenti, ed i disegni ostili del comune 
rieroico, di mandar ad effetto tutte le condi- 
zioni stipulate nel trattato casuale, e che già 
dal canto suo il re Cristianissimo aveva maiir 
dato in soccorso loro una fiorita e possente 
armata.* Sperava, che le massime, le quali ab- 
briverebbero i due Governi, sarebbero si 
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latte, che quella unione si consoliderebbe, 
eh’ era stata dal vicendevole interesse delle 
due nazioni originata. 

Rispose con molto accomodate parole En- 
rico Laurens Presidente, che bene dai pre- 
senti trattati si dimostrava la sapienza e la 
magnanimità del re Cristianissimo; che l’aver 
' trovato un si possente ed illustre amico ripu- 
tavano ad un benigno riguardo della Provvi- 
denza verso i virtuosi cittadini dell’America. 
Non dubitasse punto, che tale sarebbe la con- 
dotta loro, che I’ amistà ne sarebbe confer- 
mata ; e che, giacché l’Inghilterra per la scel- 
lerata ambizione del dominare voleva si pro- 
lungassero colla presente guerra le miserie 
degli uomini, si eran essi risoluti a riempir 
tutte le condizioni del trattato casuale, av- 
vengadiocbè ardentemente desiderassero, de- 
ponendo gli sdegni e l’armi, il sangue umano 
risparmiare. Che speravano, I’ assistenza del 
generoso e saggio alleato avrebbe fatto rinsa- 
vire la Gran Bretagna, ed avviatala su i sen- 
tieri della giustizia e della moderazione. Fu- 
rono presenti a questa udienza molti gentil- 
uomini, i Maestrali della Pensilvania, molti 
forestieri di conto, e gli uffiziali dell’ esercito. 
Le esultazioni e le allegrezze pubbliche in 
questo di non furon poche. Nascevano in tut- 
ti le speranze non solo dell’ independenza, 
imperciocché di questa già più non si dubita- 
va, ma ancora della futura prosperità ; tutti 
credevano essere coll’ intervenimento franger 
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se solidato l’ Impero americano. Cosi un Re 
porgeva la mano aiutatrice ad una Repubbli- 
ca contro di un altro Re; così la lingua fran- 
cese veniva in soccorso di una lingua inglese 
contro di un’ altra simil lingua ; cosi le na- 
zioni europee, le quali fin allora riconosciuto 
non avevano altre nazioni independenti nél- 
1’ America fuori delle selvagge e barbare, le- 
nendo tutte le altre in luogo di suddite, inco- 
minciarono a riconoscere come independente 
e sovrana una nazione civile, e con essa lei 
trattare e concludere alleanze. Avvenimento 
ni certo cotanto grave, che, dopo la scoperta 
fatta dell* America da Colombo, un eguale, 
nè un somigliante non s’ era perancora agli 
occhi degli uomini appi-esentato. Tanto pote- 
rono in America, o 1’ amore della libertà od 
il desiderio dell’ indepcndenza, ed in Europa 
una cieca ostinazione, od un necessario orgo- 
glio da una parte, la gelosia della potenza, e 
ie brame della vendetta dall’ altra. 

Addi quattordici settembre il Congresso 
trasse Ministro plenipotenziario alla Corte di 
Francia il dottor Beniamino Francklin. 

Già si è da noi raccontato come e per qua- 
li ragioni la spedizione della Delawara, per 
la quale si erano proposto, ed avevano spe- 
ralo gli alleati di opprimere ad un tratto, e 
1’ armata e 1’ esercito britannici, non aveva 
avuto effetto. Perciò volendo tentare qual- 
curT altra fazione d’ importanza, dalla quale, 

« le armi loro ricevessero riputazione, e qual- 


che gran vantaggio si ricavasse, si risolvette- 
ro a voler far quella dell’isola di Rodi. Parve 
loro questa più d’ogni altra opportuna; per- 
ciocché tal era in quella provincia la natura 
dei luoghi, che gli Americani coi soldati loro 
di terra, ed i Francesi coll’ armi da mare po- 
tevano gli uni gli altri aiutare, e congiunte le 
forze loro al medesimo fine cooperare. Que- 
sto disegno era stato ordito tra i Capi ameri- 
cani e D’ Estaing a tempo della sua stazione 
presso Sandy-hook e già si era mandalo nei 
contorni dell’ isola di Rodi il generale Sulli- 
van, acciocché comandasse a quella parte del- 
1’ esercito, che doveva tentar 1* impresa, ed 
intanto facesse adunate delle bande paesane 
della Nuova-Inghilterra. Fu ivi fallo andare 
medesimamente il generale Grcene, il quale, 
come nato in quell’ isola, vi aveva grandissi- 
ma dependenza. Non istava il generale ingle- 
se senza sospetto di questo disegno degli al- 
leati; e perciò aveva mandato dalla Nuova- 
Jorck grossi rinforzi al maggior generale Pi- 
gol che governava l’isola, di maniera che i 
presidii erano gagliardi, sommando bene a 
seimila combattenti. • Aveva Sullivan posti i 
suoi alloggiamenti poco distante dalla terra, 
della Provvidenza;- e si noveravano nel suo 
campo da diecimila soldati, incluse le milizie. 
Era il disegno, che, mentre Sullivan sarebbe 
ventilo sopra l’ isola da tramontana, entrasse 
!>’ Estaing nel porto di Nuovo-Porto da 
ostro, e quivi distrutto il naviglio inglese che 
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sì trovava, desse un feroce assalto alle muva 
della città di questo nome, di maniera che il 
presidio inglese assalito nell’ islesso tempo da 
due contrarie parti non avrebbe potuto, spe- 
ravasi, reggere a tanta furia, ed avrebbe do- 
vuto arrendersi. * 

Lo Stato dell* isola di Rodi è composto di 
molte isole adiacenti 1’ una all’ altra, delle 
quali la principale e la più vasta è quella, che 
dà il nome a tutta la provincia. Tra la spiag- 
gia orientale di questa ed il Continente s’ in- 
sinua il mare, e correndo a tramontana va a 
dilagarsi, ed a formare il golfo di Montespe- 
ranza. Questo braccio di mare chiamano Sea- 
cannel, o passaggio orientale. Tra l’isola dì 
Rodi e quella di Conanicut entra pure il ma- 
re, e chiamano questo passo il canale di mea- 
zo, il quale è molto stretto. Fra la riva occi- 
dentale poi dell’isola di Conanicut ed il Con- 
tinente s’interpone un altro braccio di mare, 
il quale nominano il passo occidentale o Na- 
ranganset. Giace la città di Nuovo-Porto sul- 
la sponda occidentale deli’ isola di Rodi a rim- 
petto di quella di Conanicut, e poco distante 
dall’ estremità sua australe una giogaia di 
monti si distende a traverso l’ isola di Rodi 
dal canale orientale sino a quello di mezzo 
dietro la città. Questi monti avevano gl’ In- 
glesi afìortificati mollo diligentemente per as- 
sicurarsi dagli assalti degli Americani, i quali 
dovevano venire alla parte settentrionale del- 
l’ isola. ' . , , . 


Digilized by Google 




w 




i5g 

Il generale Pigot *còn eguale prudenza ed 
ardire si preparava alle difese. Spogliò con 
ottimo consiglio di presidii V isola di Conani- 
cut, e gli ritrasse tutti a Nuovo-Porto. Cosi 
fece anche sgombrare dentro a questa città le 
artiglierie ed i bestiami. Le poste disperse 
qua e là per l’ isola, e massimamente quelle 
che stanziavano presso la sua punta setten- 
trionale tenevan ordine di andar tosto a ri- 
congiungersi; colle altre nella atta, tostochè 
s accorgessero dell’ approssimar del nemico. 
Le mura che prospettano il mare, si bastio- 
narono con ogni diligenza ; le navi da carico 
si affondarono ne’ luoghi più opportuni, ov- 
vero si arsero; le fregate si ritirarono, quan- 
to possibile fosse, aJuoghi sicuri. Ma però, 
dubitandosi delle medesime, furon tolte le 
artiglierie e le munizioni ; i marinari appar- 
tenenti alle navi affondale od arse si fecero 
venire a governar le artiglierie sulle mura 
della città. Della qual cosa e mollo si diletta- 
vano, e molto s’ intendevano. 

In questo mezzo tempo D’ Estaing partito- 
si da Sandy-hook, dopo di aver segato il mare 
vers* ostro sino ai capi della Delawara, rivol- 
te le prue, ivasene poggiando a greco verso 
1 isola di Rodi. Addi ventinove luglio arrivò 
alla punta di Giuditta, e col grosso dell’ ar- 
mata diè fondo presso Brenton’ s-ledge cin- 
que miglia distante da Nuovo-Porto. Due va- 
scelli però, passato il Naranganset, geltaron 
P ancora a tramontana di Conanicut. Alcune 
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fregate entrarono pel Seacannel ; il che fu 
causa che gl’ Inglesi arsero una corvetta e 
due galere armate, che in questo luogo si tro- 
vavano. Non fece D’ Estaing per alcuni gior- 
ni verun* altra dimostrazione per entrare col 
grosso dell’ armata nel canale di mezzo a fine 
d’ andare all’ assalto contro la città, secondo- 
chè si era cogli Americani indettato. Percioc- 
ché Sullivan non aveva ancora tutti quei rin- 
forzi ricevuti, massimamente di milizie, che 
aspettava, e che abbisognavano alla sicurezza 
dell’ impresa. Finalmente gli otto agosto, es- 
sendo ogni cosa in pronto ed il vento favo- 
revole, entrò D 1 Estaing nel porlo, traendo 
contro le batterie inglesi, e contro la città, le 
-quali anch' esse trassero contro i Francesi, 
però con poco danno dell’ una parte e del- 
1’ altra. Andò ad afferrare poco sopra la città 
tra le isole di Goal e di Conanicut, più vici- 
no però a questa, dove già avevano gli Ame- 
ricani posti i presidii. Arsero gl’ Inglesi in 
questo mentre, non le potendo salvare, mol- 
te fregate e pa^eccbi legni minori. L’indoma- 
ni Sullivan, il quale da Provvidenza si era già 
condotto su quella parte del Continente, che 
guarda da levante I’ isola di Rodi , varcato 
con tutte le sue genti il Seacannel al passo di 
Howland, sbarcò sull’ estremità settentriona- 
le di quella. La qual cosa non era passata sen- 
za mala contentezza di D’ Estaing, il quale 
voleva esser egli il primo a porle genti a ter- 
ra. Sperava Sullivan, che non ai sarebbe in- 
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elogiato ad andar all' assalto, quando ecco 
ristesso giorno nove apparire in vista tutta 
I' armata dell-’ Howe, il quale, udito che D’E- 
staing si era avviato contro T isola di Rodi* ai 
era mosso in aiuto del generale Pigot. Era 
egli, non ostante raccosta mento delle navi ul- 
timamente arrivate, tuttavia inferiore di forze 
ai Francesi, se si considera la portata, e dei 
vascelli e delle artiglierie, quantunque' avesse 
più navi di questi, consistendo la sua armala 
in una nave da settantaqualtro, sette da ses-< 
santaquattro, e cinque da cinquanta con pa- 
recchie fregate. Sperava però che la fortuna 
gli avrebbe appi-esentato qualche occasione di 
poterne venire alla battaglia avvantaggiato, o 
pel favore del’ vento, o per altre circostanze. 
E certo, se tostochè ebbe fatto la risoluzione 
di correre sopra 1* isola di Rodi, avesse prò* 
vaio i veliti prosperi, vi sarebbe arrivato si 
per tempo, che avrebbe trovato J’ armata fran- 
cese dispersa nei vari canali dell’ isole adia- 
centi, ed il grosso fuori del porto, sicché ne 
avrebbe facilmente avuto la vittoria. Ma sol- 
fiaron quelli si fattamente contrari, che non 
potè -arrivare, se non il giorno dopo, che 
D’ Eslaing si era riparato con tutta la flotta a 
luogo sicuro dentro il canale di mezzo. Con- 
sideratasi da Howe ultimamente là natura dei 
luoghi ed il sito delle navi francesi, é tenuto 
anche a questo fine qualche pratica col Pigot, 
soffiando per sopra mercato il vento contra- 
rio, venne in questa sentenza, che non vi era 


»6a 

modo alcuno di soccorrer la cillà. TI porlo 
era cosi fatto, la gola si stretta, le difese ap- 
parecchiate sull’isola di Conanieut si gagliar- 
de, che non che un’ armata inferiore, come 
l'inglese era, ma una di gran lunga superiore 
non avrebbe potuto, se non temerariamente, 
tentar la impresa. Per la qual cosa, se 1’ am- 
miraglio francese, secondo eh’ era rimasto di 
accordo con Sullivan, avesse voluto conti- 
nuarla di presente, e non isnidare di là fino 
a tanto che fosse statfa compiuta, ogni ragio- 
ne persuade, che la città di Nuovo-Porto sa- 
rebbe venuta in poter degli alleati, Concios- 
siachè le circondanti acque fossero occupate 
dai Francesi. Ma D’ Estaing, uomo, siccome 
francese, impaziente cd animoso, essendosi 
la mattina del giorno dieci volto il vento im- 
provvisamente a greco, e diventato perciò 
propizio all’ uscita, entrò in tanta fantasia di 
combattere, che non potè temperar sè mede- 
simo, ed usci fuori a trovar I’ armata inglese 
nell’ alto mare. L’ ammiraglio Howe, vistasi 
venir all’ incontro una si poderosa armata, 
stando anche a sottovento, il che rendeva 
grandemente avvantaggiati i Francesi, evita- 
va la battaglia, ed iva volteggiandosi con gran 
maestria per riuscir a sopravvento. Ma quan- 
to s’ingegnava egli per guadagnarlo, tanto si 
studiava, e non con minor industria D’ E- 
staing per conservarlo. In tali volteggiamenti 
si consumò tutto il giorno dieci. L’ indomani 
fpntinu^ndo tuttavia il vento contrario agli 
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Inglesi, si risolvette, non ostante, I’ IJowe a 
voler farla giornata, e perciò dispose le sue na- 
vi in ordinanza, dimodoché potessero esser 
raggiunte da tre brulotti, che venivano a ri- 
morchio dietro le fregate. I Francesi ancor 
essi si prepararono alla battaglia, e già si do- 
veva definire a quale dei due forti avversari! 
dovesse la signoria dei mari americani rimane- 
re. Ma in questo punto cominciò a trarre una 
brezza gagliarda, la quale, crescendo appoco 
appoco, diventò un vento furiosissimo. 11 
mare cominciò fortemente a turbarsi, ed a 
tempestare, sicché giltatosi una fiera burra- 
sca, che durò ben quarantott’ ore, non solo 
separò e disperse le due flotte nemiche, ma 
ancora sì forte le ruppe, che non potendo 
più mareggiare furono costrette ambedue a 
cercar di rifuggirsi nei porti. La francese ri- 
cevè maggior danno dell’ inglese, principal- 
mente negli alberi e negli attrazzi. La Lingua- 
doca di novanta cannoni, vascello ammira- 
glio, che portava il conte D’Estaing, perdette 
il timone e tutti gli alberi. Così disarborato 
e malconcio, andando vagando a seconda dei 
marosi, fu incontrato dalla nave inglese la 
Rinomea di cinquanta cannoni padroneggia- 
ta dal capitano Dawson, il quale gli diè un 
furioso assalto, che durò sino alla notte. Si 
difendeva a mala pena la Linguadoca, non 
potendo usare, che selle, o otto cannoni. Ma 
l’ oscurità, ed il mare, che continuava tuttavia 
molto fresco, preservarono il francese da uu=\ 
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perdita che pareva inevitabile .- La mattina 
' comparivano a veduta parecchie navi franice- 
li, le quali si cacciarmi dietro al Oawson 
senza però poterlo raggiungere. Ma liberaro- 
no' intanto l'ammiraglio dal presentissimo pe- 
ricolo che correva i ! Nelle medesime circo- 
stanze, e colla medesima speranza df vittoria 
incontratasi lo stesso giorno la nave inglese; 
il Preston, di cinquanta cannoni eolia fran- 
cese, il Tonante di ottanta, priva dell’artimo- 
ne e del trinchetto, la assaliva. Ma ebbe l’in- 
contro l’istesso fine, e per le stesse cagioni* 
che il precedente. Gli Inglesi si ricoverarono 
parte a Sandy-hook, e parte alla Nuova-Jorck, 
dove attendevano con molla diligenza a rac- 
conciarsi. I Francesi si ripararono all’ isola 
di Rodi. • ! ”-*• 


Erasi intanto Sullivan, quantunque impe- 
dito dai cattivi tempi e dalle difficoltà trova* 
te nel far venir- a sé le munizioni e le arti* 
glierie, condotto vicino alle mura di Nuovo- 
Pòrto ; e già aveva sboccato sdii’- lloneyman* 
«bill, e dava opera a piantar le batterie con 
molta ad t ti v ita ed industria. Nè quei di 
dentro mancavano a sé stasi, rizzando nuo- 
ve fortificazioni, e nuove batterie per rimboc- 
car le americane. Ma con tutto ciò, se ritor- 
nato che fu D’Estaing dalla sua più dannosa 
che utile fazione sul mare, a Nuovo-Porto, 
si fosse messo a voler 'cooperare cogli Ame- 
ricani, le cose di Pigot si sarebbero trovate 
io~ grandissimo pericolo. Avendo il presidio 
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di Nuovo-Porto gli Americani, che lo ser- 
ravano alle spalle, se i Francesi olire del 
dar l’assalto dalle navi loro alle mura del- 
la .città dalla parte del mare, avessero sbar- 
calo un buon numero di soldati, il che pote- 
va agevolmente. loro venirfatto, verso lapnn- 
ta australe dell’isola, e fossero corsi sul sini- 
stro fianco della città, il quale più era debole, 
poca speranza poteva rimanere agl’inglesi di 
potersi difendere. Ma molto diversi da que- 
sto erano i disegni di* D’ Eslaing. Significò 
egli a Sullivan, che per obbedir agli ordini 
dei suo He, e per conformarsi al parere con- 
corde de’suoi uffiziali, si era risoluto nel por- 
to di Boston per ivi rassettar le navi malcon- 
ce dalla precedente tempesta. Per verità le 
sue istruzioni ei*an si fatte, che, ove accades- 
se qualche sinistro, o si avessero le novelle 
dell’ arrivo di qualche armala nemica supe- 
riore alla sua, dovesse in quest’ ultimo porlo 
subitamente ripararsi. Si avevano gli avvisi, 
eh’ era arrivalo, quantunque colle navi assai 
malconce per aver incontrato la stagione 
molto sinistra, l’ammiraglio Byron ad Hali- 
fax, e pareva altresì, che 1’ evento della bat- 
taglia, e principalmente i danni causati dalla 
burrasca, lo mettessero in quella condizione, 
di cui si erano avvisati i Ministri nelle istru- 
zioni date all’ ammiraglio . j Gli Americani, i 
quali evidentemente scorgevano, che l’allon- 
tanamento di D’Gstaing da Nuovo-Porto era 
la perdita totale dell’impreza, rimostrarono • 
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molto pregarono per {svolgerlo da questa mà 
risoluzione. Grecne e La-Fayette assai si ado- 
perarono per piegarlo a non volere colla sua 
partenza lasciar intiepidire le cose della lega. 
Rappresentarono di quanta importanza fosse 
alla Francia ed all’America l’incominciata im- 
presa ; che già era essa a tal termine condot- 
ta, che non si poteva dubitar dell’evento ; che 
riuscirebbe di vergogna 1 abbandonarla in sul 
compirla, e d’infinito disgusto agli America- 
ni, i quali confidatisi nella promessa coope- 
razione dell’ armata francese, là erano con- 
corsi a folla, e raunatavi con incredibile fati- 
ca e dispendio una quantità inestimabile di 
munizioni ; che sarebbe un dar vinta la cau- 
sa agli scontenti, i quali non avrebbero man- 
cato di vociferare, questa esser la fede fran- 
cese, questi i frutti dell’alleanza ; ebe la na- 
sata avuta della Delawara, poi quella di San- 
dy-hook, e finalmente questa di Nuovo-Porto 
avrebbero posto il colmo al mal umore. Ag- 
giunsero. male con una flotta si sduscita po- 
tersi navigare per le secche di Nantuckel per 
alla via di Boston ; meglio potersi fare i cou- 
cieri a Nuovo-Porto che a Boston ; e final- 
mente da una superior flotta nemica poter dei- 
pari venir bloccala la francese, ma più mala- 
gevolmente difendersi in Boston che in Nuo- 
vo-Porto. Tutto fu nulla. D’ Estaing, coliate 
le vele, si avviò il di ventidue a Boston, nel 
qual porto diè fondo tre giorni dopo. 

Che che si debba pensare di questa risolu- 
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zio ne del D’ Estaing, nella quale ebbe non 
solo consenzienti, ma richiedenti tutti gli suoi 
ufficiali, certo è che perturbò essa grande- 
mente l’animo dei Repubblicani, e se ne fece 
un grande scalpore in tutta 1’ America. Le 
milizie, le quali con tanto zelo erano concor- 
se a trovare Sullivan nell’isola di Rodi, vedu- 
tesi in tal modo abbandonate dagli alleati, si 
disbandarono, dimodoché in poco d’ora gli as- 
sediatoci diventarono si fievoli e di si poca pos- 
sanza, che non arrivavano, di dieci, che erano, 
a cinque mila combattenti, mentre gii assediati 
sommavano a molti più. In tanto cambiamen- 
to di fortuna, e 'trovandosi dentro di una iso- 
la coll’armata alleata lontana, e la nemica vi- 
cina, si accostòl’Americano tostamente a! par- 
tito di ritirar le sue genti alla terra ferma. 
Per la qual cosa il giorno ventisei agosto 
incominciò ad avviar dietro verso la punta 
settentrionale dell’ isola le grosse artiglierie 
e le bagaglie; poi si mosse egli stesso il di 
venlinove con tutta l’oste. Ed ancorché fosse 
perseguitato aspramente dagli Inglesi e dagli 
Essiani, arrivò senza danno a questa punita 
medesima. Quivi sopraggiunti in maggior nu- 
mero gl’ Inglesi, si attaccò Una feroce scara- 
muccia nelle vicinanze di Quaker-hilj, nella 
quale tra morti e feriti mancarono da ambe 
le parli molti soldati. Tuttavia gli Americani 
con maraviglioso valore ributtarono gli assa- 
litori. La notte dei trenta passarono i Sulli- 
vaoi sul continente pei guadi di Bristol e di 
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Howland alla sicura. Questo fine ebbe una 
impresa, la quale non solo fu incominciata 
con grandissima speranza della vittoi ia, ma 
che già era slata ad un pelo condotta al tota- 
le compimento. Fu la ritirata di Sullivan ese- 
guita in assai buon punto. Imperciocché l’in- 
domani il generale Clinton arrivò con quat- 
tromila soldati, e molti legni sottili in soccor- 
so di Nuovo-Porto. Se avesse avuti i venti 
più prosperi, o fosse stalo meno pronto Sul- 
livan a ritirarsi, assalito questi dentro dcll’iso- 
]a da un nemico di lui più gagliardo il doppio, 
e chiusagli la via al Continente dalle navi, 
avrebbe portalo grandissimo pericolo. Lodò 
il Congresso la prudenza di Sullivan, e molto 

10 ringraziò. 

L’ammiraglio Howe, racconce con maravi- 
gliosa prontezza le sue navi, di nuovo diè le 
vele al vento, avviandosi verso Boston. Spe- 
rava di arrivarvi prima del Francese, e per 
conseguente tagliarlo fuori di quel nido, od 
almeno di assaltarlo, quando già vi si fosse 
ricoverato. Arrivò invero nella cala di Boston 

11 di trenta agosto. Ma non gli riuscirono ne 
l'uno nè l’altro disegno ; poiché e già vi era 
giunto D’ Estaing, e le batterie rizzale negli 
opportuni luoghi dagli Americani su tutti i 
punti del Nanluclcet rendevano ogni assalto 
impossibile a tentarsi. Ritornò pertanto alla 
Nuova-Jorck, dove, avendo trovalo essere 
arrivate parecchie altre navi da guerra, in- 
guisachè l’ armata Inglese superasse allora di 
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' Forza la francese, usando la licenza che poco 
prima aveva ottenuto dal Governo, rassegnò 
il comando all’ ammiraglio Gambicr, perchè 
lo tenesse sino’ all’ arrivo di Byron io quelle 
acque i il che fu poi ai sedici di settembre» 
Egli poco poscia se ne ritornò in Inghilterra. 
L’opera di questo nobilissimo capitano, e 
• delle cose. marine spedissimo, riuscì di molta 
Utilità alla patria sua nella guerra pensilvani- 
ca, jorchese e rodianaj» e sarebbe riuscita di 
maggiore, se uguale alla» sua fosse stata fi 
prudenza dei capitani di terra. Poiché pas-. 
.Bando anche sotto silenzio i trasporti, da lui 
operati da un paese all’ altro assai lontano 
della terra ferma americana di un grosso 
esercito, com* era quello del suo fratelli) Gu- 
glielmo, l’ industria e la costanza da lui imo-» 
strale nel rimuovere gl’ impedimenti della 
Deiawara sono degne di grandissima com- 
mendazione. Arrivato poi che fu D’Eslaing 
con una si poderosa armata, e tanto superio- 
re alla sua, gli tenne con tutto ciò il fermo a 
Sandy hook ; poscia invitandolo a combattere 
- gli disordinò il disegno di Nuovo-Porti), te 
fattolo venir fuori causò, che furono talmen- 
te guaste e rotte le navi sue da una furiosa 
tempesta, che fu costretto a cercare rifugio 
nel porto di Boston, donde non usci se non 
per andarsene alje Antille, abbandonando in 
tal modo tutti quei disegni che gli alleati si' 
erano accordati di voler eseguire inquelPan- 
no sulle coste dell’ America. Vsv 
Botta, Voi,. V. . - ’8 
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Clinton, veduto Nuovo-Porto libero, se nc» 
tornò alle stanze della Nuova- Jorck. Mandò' 
però dalla Nuròva-Londra il generale Grey ad 1 
una fazione verso levante che non fu di poca 
importanza. Annidavano nel golfo di Buz- 
zard, e nelle adiacenti riviere molti corsari, i 
quali c pel numero loro e per l'ardire reca- 
vano gran da$mo al commercio inglese delta*' 
Nuova- Jorck, dell* Isola . Lunga e dell' isola 
di Rodi. Clinton si risolvette a volersi levare 
quello stecco d’ in/sugli occhi, ed assicurare 
i mari dalle correrie loro* Questo era il fine, 
della spedizione di Grey* Arrivò egli- colle 
navi da carico, e, sbarcate le genti, distrusse 
daséssantanavi gròsse' coq molti legni* mi- 
nori. Procedendo poscia a Bedford ed a Fair- 
Itaven sulla riviera di Acushinet, a guisa piu 
di lalroncolo che di soldato operando, gua- 
stò od arse magazzini di considerevole valuta 
pieni,di zucchero, di rum, di mielata, di ta- 
bacco, di medicamenti e di simili altre mer- 
canzie* Nè contento a questo, recatosi -sulla 
vicina isola, che chiamano Vigna di, Marta, 
nido di arditissimi corsali, e di suolo molto 
fertile, pose un taglione agli abitatori di be- 
stiame si grosso che minuto ; soccorso gradi- 
tissimo e necessario ai presidi! della Nuova-? 
Jorck* Ne levò ancora di molte armi c mu- 
nizioni. • ^ 

Lo stesso Grey ritornalo che fu dalla pre- 
cedente fazione alla Nuova-Jorck, ne intra- 
prese un'altra, avendo sorpreso nel villaggio 
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di Old-Taapan, e manomesso non senza 
ve nota di crudeltà un reggimento di caval- 
leggieri. Fecero gl* Inglesi pochi giorni dopo 
a questa un’ altra correria contro Littlc-egg- 
llarbour sulle .spiagge della Cesarea, dove 

distrussero molto navilio, é menarono molta 

• * 

preda. Corsero poscia- contro, la legione di 
Pillasti alla non pensata, e vi commcssero 
grande uccisione. Maggiore strage sarebbe 
seguita, se non che Pulasfei da quell' uomo 
valoroso cb' egli era,* risentitosi subitamente, 
corse coi cavalli in aiuto dei suoi; Gl' Ingle- 
si, rimbarcatisi/ se nc tornarono alla Nuova- 
Jorct. • ' ^ * 

In questi tempi i Gapi americani e france^ 
si si disponevano a voler fare di nuovo l'im- 
presa del Canada. Speravasi, oltre la posses- 
sione di una si importante provincia, che si 
sarebbero potute rovinare le pescagioni bri- 
tanniche sugli scanni di Terra-Nuova, e, ri- 
dotte a divozione le città di Quebec e di Ha- 
lifax, por fine alla potenza marittima dell’ In- 
ghilterra sii per quelle • spiagge. I Francesi 
erano i principali stimolatori di questo con- 
siglio, Gerard e I)* Estaing forse artatamen- 
te, il marchese de La-Fayette, siccome giova- 
ne, e di queste mene politiche non avvisan- 
tesi, nettamente e per amor della gloria. Do- 
veva egli uno dei primari capitani essere al- 
1'. acquisto dr quella provincia. D’ Estaing 
pubblicò* un manifesto iridiritto ai Canadesi 
in nome del suo Ile, col quale, ricordato pi i- 
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ina eh’ eran nòli Francesi, rammentate ezian- 
dio le antiche glorie e prosperità sotto il mo- 
destissimo imperio dei Borboni, dichiarò, die 
tutti gli antichi sudditi del Re nell’ America 
Settentrionale, i quali più oltre iton ricono- 
scessero la superiorità della Gran-B r elagna t 
sarebbero protetti ed assicurati. Ma Washin- 
gton si dimostrò contràrio alla fazione, e ne 
scrisse le sue ragioni al Congresso. L’ impre- 
sa fu posta dall' un de’ lati. Allegarono, non 
essere I* erario loro, le armerie, le canove, i 
soldati in grado di poter fornire una tanta 
impresa ; e ebe troppo increscerebbe loro, 
quando, per la necessità delle cose non potes- 
sero poi dal canto loro quelle condizioni 
adempire che promesse avessero. Quest’ era 
il toro ragionare aperto. Ma invero temeva- 
no, che vi fosse sotto materia, e che il Cana- 
da si acquistasse non all’ America ma alla 
Francia. , . 

L’;avere il conte D’ Estaing abbandonata 
in sul compirla I’ impresa di Nuovo-Porto, 
ayeva n.on poco alterato gli animi degli Ame- 
ricani, massime nelle provincie settentriona- 
li ; e molli incominciavano a star di malavo- 
glia contro i novelli alleati, sospettando che 
questi (acesiero seco loro a mal giuoco. A 
questa cagione aggiungeva*! la* ricordanza , 
eh’ era tuttavia molto viva, spezialmente nel- 
la minutaglia, dell’ antiche gare e gelosie na- 
zionali, che la fresca lega e la necessità dei 
soccorsi francesi non avevan potuto spegne» 
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re. Si sforzava Washington, e gli altri Capi 
americani di mitigar questi maligni uomini, i 
quali dubitavano non prorompessero in ma- 
nifesta discordia. Nè minore attenzione usava 
il conte D’ Estaing durante là sua fermata 
nel porlo di Boston, non solo per isehivar 
ogni occasione di scandali, ma di piu per 
conciliarsi gli animi dei nuovi alleati. E cer- 
tamente si falla fu la condotta non che degli 
uffiziali francesi, dei semplici .marinari, che 
non si potrebbe con parole sufficienti lodare. 
Questa circospezione non potè tanto opera* 
re, che non nascesse la sera dei tredici set* 
tembre una forte baruffa tra àlcuni Bostonia* 
ni e Francesi con danno di questi ultimi. Il 
cavaliere di San Salvatore, uftìziale francese, 
vi perde la vita. I maestrali della città, vo- 
lendo levare ai Francesi V occasione di ogni 
sdegno con moslrar loro segno di buona e 
pronta volontà a punire i oolpevoli, bandiro- 
no, avrebbér dato un guiderdone a chi aves- 
se svelato gli autori della rissa, e nel medesi- 
mo tempo pubblicarono,, i cittadini non aver- 
vi avuto colpa, ma sibbene i marinari inglesi 
fatti cattivi nelle navi, ed i disertori dell 9 eser- 
cito burgon.iano, i quali avevan preso soldo 
sb quelle degli armatori bostoniani La tosa 
quietò. D 9 Estaing, ò fosse soddisfattolo ci- 
me prudente il paresse, non fece altra dimo- 
strazione. Nissun colpevole si scopri. ( Mas- 
sacciuHesi decretarono, si facesse un inonu~ 
mento al San Salvatore. 1 
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Ma troppo più grave di questa si fu la r -is- 
sa naia la notte de’ sei di questo stesso mese 
di settembre a Charleston» di Carolina tra i 
marinari americani e francesi, la quale si ter- 
minò in una formale battaglia. Incominciaro- 
no i primi ad ingiuriare con brutte parole i 
secondi, i quali se ne risentirono. Dalle pa- 
role si venne ai fatti, e, brevemente, i Francesi 
furono cacciati di forza dalla città, ecostretti 
di rifuggirsi alle navi. Trassero quindi colle 
artiglierie e colla schioppeltcria contro la cit- 
tà, e gli Americani mcdesimamenlfe contro le 
navi francesi dalle case e dalla spiaggia vici- 
na. Vi si perdettero di molle vile da ambe. le 
parli. Si promise, ma invano, una taglia di 
mille lire di steriini a chi scoprisse gli autori. 
Il capitano generale della provincia esortò 
con. pubblico bando i suoi cittadini a tener i 
Francesi in luogo di buoni e fedeli alleati ed 
amici. Si fecero nel medesimo tempo prov- 
visioni contro il inai uso dello sparlare. Cosi 
finirono le due rotte di Boston e di Charle- 
stown, delle quali furono universalmente ac- 
cagionati, se non con verità, certo con pru- 
denza, i bocconi ed i maneggi britannici. 
Perciocché' temettero i Capi americani, che 
per questo sdegno non girassero loro sotlo.ó 
Francesi, siccome quelli che gli conoscevano 
facili a dar la volta. 

In quest’ anno -si rinfrescò più feroce che 
prima la guerra indiana ; poiché, sebbene i 
selvaggi fossero siali intimoriti dai prosperi 
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successi di Gales, ed avessero mandalo airi 

bascerie a congVatularsene seco lui e cogli 
Stali, ciò nondimeno tante furono. T industria 
degli agenti inglesi presso i medesimi, c la 
efficacia dei presenti che ne ricevevano, e 
tante e si fatte le promesse c le insligazipnì 
dei fuorusciti, i quali colà rifuggiti si erano 
in un colla naturale e propria sete del sacco 
e del sangue, che poterono tanto operare, 
che andavano facendo correrie qua c là sulle 
estreme frontiere settentrionali con infinito 
danno e terrore dei popoli. 1 Capi più ope- 
rativi che gli guidavano a queste sanguinose 
fazioni, erano il colonnello Buller, die già si 
era acquistato nome nelle precedenti guerre 
indiane, ed un Brandt nato di sangue mislo 
europeo ed indiano, avventalo e feroce be- 
stione sopra quanti abbia mai. prodotto l’ uma- 
na natura, troppo spesso vaga di somiglianti 
mostri. Non la perdonavano nè a età, ne a 
sesso, nè a condizione, nè a consanguinità ; 
rna tutto e tulli traevano indistintamente a 
rovina ed a morte. La pratica che avevano i 
fuorusciti de’ luoghi, la radezza delle abita- 
zioni sparse qua e là nei deserti, la lontanan- 
za del Governo, e la necessità del difendersi 
in altre rimote parli erano cagione che i Bar- 
bari potessero, e facilmente rompere i confi- 
ni, e sicuramente ritirarsi. Nc alcun rimedio 
efficace sin là s’ era potuto fare contro I’ im- 
peto di si crudeli nemici. Ma in mezzo a que- 
sta piullffvto. orribile dcvaslazione che guer- 
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sero» Dicesi, abbiano mandato all’ esercito 
un migliaia di soldati ; cosa maravig liosa tra 
mezzo a si poca e si fortunata gente. Eppure 
nonostante la privazione di si fiorila e si fre- 
quente gioventù non iscemava a modo nissu- 
no 1' abbondanza delle ricoìte ; essendo tut- 
tavia le masserie si fattamente ripiene di ric- 
che messi, ed i pascoli sì gremiti di grassi be- 
stiami, che con abbondanti provvedimenti 
non cessavano di sopperire all’ esercito. 

Ma nè la felicità del 'cielo, nè la fertilità 
della terra, nè la longinquità del sito potette- 
ro impedire, che non entrasse tra di loro la 
scellerata rabbia delle sette. E sebbene i To- 
ri, come gli chiamavano, altrettanto numerosi 
non fossero, quanto coloro , che facevano 
professione della libertà, ciò nonostante k» 
possanza loro non era da aversi in dispregiof 
e molto ancora si aiutavano colla pertinacia é 
coll’ ardire. Quindi è, che non solo le famì- 
glie stavano contro le famiglie, ma ancora 
spesso i figliuoli contro i padri, i fratelli con- 
tro i fratelli, e perfino le mogli contro i ma- 
riti. Tanto è vero, che non v’ è bontà chè 
resista all’ opinione, nè felicità alla discordia 
cittadina. 1 Tori poi erano stati asperali dai 
danài sofferti nelle correrie falle in compa- 
gnia dei selvaggi nél precedente anno contro 
Viomino, ma molto più, e massimamente, 
perchè ‘molti Tori forestièri non conosciuti, i 
quali usando 1’ ospitalità tanto famosa degli 
Americani di quei tempi, e particolarmente 

8 * 
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dei Viominesi, erano venuti a piantar fe sedi 
loro dentro la Colonia, dati alcuni motivi di 
far sospettare di sè stessi, furono arrestati, 
ed alcuni mandali nel Connecticut, perché ivi 
l'osser loro latti i processi, altri cacciati dalla 
colonia, c banditi.' Gli odi i perciò si rincap- 
pellarono. Giurarono i 'lori, e ‘meditavano la 
vendetta. Si accozzarono cogl’ Indiani. Il tem- 
po era prospero, perciocché la gioventù vio- 
rninese era ita alla guerra. E perchè non ve- 
nisse meno il disegno che tramavano, desi- 
derando che riuscisse improvviso, perchè gli 
avversari non avessero tempo di provvedersi, 
deliberarono di volere usar gl’ inganni, simu- 
lando P amicizia e la pace, quando ad altro 
non pensavano che alla vendetta cd alla 
guerra. Parecchie settimane prima che inten- 
dessero d’ andar all’ assalto, mandarono più 
uomini a posta per protestare con efficacissi- 
me parole,' ed a chieder la paco. Queste lu- 
stre dall’ un canto addormentavano i popoli 
di Viotnino , dall’ altro davan comodità ai 
Tori ed agl’ Indiani di accordarsi cogli arme» 
loro, e di considerare lo stato delle cose nella 
Colonia. Ciò nonostante malgrado la presen- 
te sicurezza, e che le parole dei selvaggi so- 
nassero tanto in contrario, avevano » Viomi- 
nesi, siccome suole per 1-’ ordinano avvenire, 
allorquando gravi calamità sovrastano ai po- 
poli, un non so quale presentimento di quel- 
: lo, che doveva avvenire, avuto- Mandarono 
percip lettere a Washington pregandolo gli 
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soccorresse. Le lettere non pervennero, per- 
chè furono tolte dai Leali pensilvanesi ; e 
quanti’ anche fossero arrivate, non era più 
Ve cupo.- Già erano i Barbari insorti contro le 
estreme parli della Colonia, e vi avevano 
fatto alcuni rubacchiamene poco importanti 
per la grandezza loro, mollo per le crudeltà; 
infelice preludio a quei mali più terribili che 
dovevano di breve seguire. ’ r , , 

Era giunto il presente anno al principia 
del mese di luglio, quando i Barbari forti e 
gagliardi comparirono alla non pensata sulle 
rive della Susquehanna. Guidavangli quel 
Giovanni Butler e quel Brandt con altri Capi 
selvaggi molto ben noti per le crudeltà usale 
nelle precedenti fazioni. Èrano in tutto sedici 
centinaia di guerrieri, un quarto Indiani, gli 
altri Tori travestiti, e dipintisi la pelle in mo- 
do che il parevano. Gli uffìziali però porta- 
vano gli abiti dell* uffìzio e d^l grado loro, e 
Somigliavano stanziali. Avevano i Viominesi 
ber sicurezza loro, e stante la lontananza dei 
consorti, e la prossimità dei selvaggi, pianta-» 
to. quattro forti, ed avevano forse da cinque- 
cento soldati sparsi qua e là per le frontiere, 
od alloggiati nei forti medesimi* Governava 
tuttala Colonia un Zebuloae Butler cugino a 
Giovanni, e uomo, se di qualche valore, certo 
di poco cervello. Alcuni lo accusarono. di fe- 
de dubbia 5 il che è incerto. Certo è bene, 

, .. ri . f ■ f A ' ' % * v p # 

che una del quattro forljt eh,’ era più vicino 
ai cQnfiui, efa guardato «^asoldali infetti del* 


le opinioni dei Tori, i quali sul primo appa- 
rire dei nemici lo diedero irt poter loro. Un 
secondo, ricevuto un furioso assalto, si arren- 
de a discrezione ; dove quantunque i Barbari 
risparmiassero le donne ed i fanciulli, i rima- 
nenti crudelmente ammazzarono. Si ritirò in 
questo mezzo Zebulone con tutti ì suoi nella 
fortezza principale chiamata Kingston, dovè 
concorrevano a calca, come in luogo di salu- 
te, spaventali e con miserabili grida le donne 
i vecchi, i fanciulli, i malati, e tuli* coloro* 
che inabili erano a portar 1» armi. Era la for- 
tezza assai difendevole, e quando Zebulone - 
avesse tenuto il fermo, si poteva sperare, che 
v. si sarebbe rotto l’ impelo dei nemici, sin- 
tantoché fossero arrivati gli aiuti. Ma Gio- 
vanni piaggiandolo, e promettendogli ogni 
cosa, operò si, e talmente, che lo trasse fuori 
della fortezza sotto colore di un accordo, il 
quale, fu, che se venisse a parlamelo alla 
campagna, ei ritirerebbe i suoi dalla fortezza, 
e si concluderebbe la pace. Infatti die indie- 
tro Giovanni con tutti i suoi soldati. Usci 
poscia Zebulone per andar al luogo accorda- ‘ 

° pel parlamento assai dislanle dal forte; e 
per non esser solo si fece seguitare da qu’at- 
trocento soldati armati, quasi la totalità del 
presidio. Il che se non è sialo un tradimento, 
stalo e certamente una molto strana ed ine- 
scusabile semplicità. Arrivalo Zebulone al 
convenuto luogo non trovava anima vivente 
e «ncrescendogli di ritornarsene senza con* 
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clusione, procedeva Everso le Calde di cel le 
.montagne eh* erano poco fontane, operando 
di trovarvi qualcuno con cui potesse favella- 
re. Mentre marciava per quell’ orrida solitu- 
dine, nissun segno se gli appresentava, od' 
ombra di vestigio umano. Avrebbe dovuto 
ristarsi; ma il destino lo tirava; e di conti- 
• nuo si sospingeva avanti. La contrada intan- 
to incominciava a diventare scura e selverec- 
cia. Discopri finalmente tra mezzo le macchie 
e gli arbusti df lungi un drappello che pare- 
va lo invitasse a seguitare; E quei che lo 
portava, come se temesse egli spesso di tradi- 
gione, si ritirava, sempre drappellando, in- 
dietro con quel passo col quale Zebulone 
camminava avanti. Intanto gl' Indiani, che 
sapevano il paese, essendosi molto opportu- 
namente valuti dell* oscurità di quelle bosca- 
glie, già lo* avevano accerchiato da ogni ban-, 
da, mentre egli ignaro del tutto del suo peri- 
colo tuttavia andava innanzi per convincere i 
traditori eh* ei non gli voleva tradire. Ma in- 
fine gl' Indiani Io svegliarono ben essi dal 
forte* sonno, i quali saltati fuori dalla imbo- 
' scala, che fatto avevano nelle vicine foresta, 

furiosamente e con tremendi urli lo assali- 

• .. _ . . / 

.rono. Fallo un gomitolo dei suoi si difendeva 
gagliardamente, mostrando migliore animo 
nella battaglia, che inente nelle pratiche pre- 
cedenti. E nonostante che la cosa fosse.tanto 
improvvisa, menavano i suoi soldati cosi fie- 
ramente le mani! e con tanta costanza serba- 
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vano gli ordini, che la battaglia non solo .rL 
maneva dubbia, ma già incominciava a favor 
loro inclinare. In questo punto, ecco un sol- 
dato del Zebulone o per tema o per tradi- 
mento gridare improvvisamente, indietro ; il 
colonnello ha comandata la ritirata. Tosto 
balenano, si rorapon gli ordini, i Barbari en- 
trano tra le file. Segue una strage orribile. I 
fuggenti son trafitti dalle trascorrevoli armi, 
i contrastanti ammaccali dai mazzeri, o ab- 
bocconati dai coltelli. Sani coti feriti, mori- 
bondi coi\ boccheggianti si abbaruffano in 
ogni strana attitudine. Felice chi muore pri- 
ma o tosto ; imperciocché gl’ Indiani scoten- 
navano i viventi, ed i Tori indragali, quando 
non potcvan coll’ armi, colle mani gli sbrana- 
vano. Nissuno si pensi, che alcuna rotta sia 
mai stata più lacrimevole di questa, nè che 
tanta crudeltà siasi us&la da feroci vincitori 
sopra i vinti. La maggior parte morirono. Dà 
settanta col Zebulone scampati dalla becche 
ria si ricoverarono sbandatamente in un for 
tino dall’ altra parte del fiumèj 

I vincitori di nuovo investivano Kingston, 
e per ispaventar con orribile spettacolo il già 
debole presidio vi briccolaron dentro dugen-, 
to zaccagnetutlavia grondanti di sangue, dei 
loro parenti, amici e compagni. Il colonnello 
Dennisson, comandante del forte, veduta la 
impossibilità del difendersi, mandò chieden- 
do a Boiler, quali condizioni concederebbe 
se si arrendessero. Rispose con ferità più che 
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barbara e bestiale, e coti una sola parola VA- 
scia . In un frangente tanto spaventevole di- 
fendevasi Deunisson . per . un tempo, cóme 
meglio sapeva e poteva. Infine morti o feriti 
quasi tutti i suoi, si arrendè a discrezione. 
Entrarono ì Barbari, ed incominciarono a 
trar fuori dal forte i vinti, i quali già ai cre- 
devano di esser .vmenaìi ad una certa morte* 

' ■ » 

Ma infastiditi dall’ impaccio, e dalla lunghez-* 
za delle particolari morii, si ravvisarono di 
stivargli, uomini doòne vecchi e fanciulli alta 
mescolata dentro le case» e le baracche, allo 
quali posto il fuoco, gli arsero dentro’ tutti* 
dilettandosi essi nell 9 udire le compassionevó^ 
li grida di tanta moltitudine di morenti. * . 

Rimaneva in poter dei Vioroinesi il forte 
VVilkesborough. Sopraggiungevano i vinci-* 
tori, e quei di dentro, \ sperando di trovar 
mercè, si arrendettero senza resistenza aletta 
ria ed a discrezione.. Ma se la resistenza irri- 
tava quegli uomini feroci, o; piuttosto quelle 
fìere.ayide del sangtié umano, la cessione non 
gli disasprava. La rabbia loro si esercitò priri- 
. cipalmente contro i soldati del presidio, i qua- 
li erari piuttosto stradieri da confini, ebe stan- 
ziali o milizie. Tutti gli ammazzarono con inu-» 
dita barbarie, e con nuòvi ed inusitati inarto- 
ri. Gli altri uomini, donne e fanciulli, i quali 
non parevan loro meritare una speciale atten- 
zione, arsero, come quegli altri, nelle case 
e nelle baracche, tutti comprendendo .in un 
uni versale: incendio. , : >. , . W*t*. 
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Prese le fortezze, ivano i Barbari alla sicu- 
ra determinando la contrada. Adoperavano il 
ferro, il fuoco, ogni strornento di -distruzione. 
Le messi c le ricolte, I’ one e 1* altre abbon- 
dantissime, ardevano. Le case, gli arredi, le 
masserizie, preziosi fruiti e cari dell’ umana 
industria e della civile società, si guastavano, 
come più veniva a grado, come meglio sape- 
vano studiarsi i distruggitori. Ma eglino spie- 
tati e snaturati, coni’ erano, non si ristavano 
ai volli umani; anzi contro le bestie stesse 
rivolgevano il luror loro. Tagliate le lingue 
ai cavalli, alle pecore ed ai boccini, gli lascia- 
rono poscia andare vagando per quelli testé 
si pieni e lieti, ed ora distrutti pascoli, con- 
tenti al veder prima i tormenti loro, che la 
morte. 

Noi siamo stati lungamente in forse se 
raccontare dovessimo i particolari csempii 
della barbarica crudeltà ; imperciocché solo 
nel rammentargli ci sentivamo raccapriccia- 
re. Ma consideralo, che forse se ne potreb- 
bero i buoni principi ritrarre dalle guerre, 
ed i cittadini dalle civili discordie, non abbiani 
voluto che la memoria di quelli a queste no- 
stre storie mancasse. Essendo il capitano 
Bedlock stato spogliato nudo, gli si pianta- 
rono nel corpo suo fusce I letti di pino', poscia; 
posto sopra una catasta di rami del medesi- 
mo albero, datovi il - fuoco, lu arso vivo mi- 
serabilmente. I capitani Ranson e Durgee 
fui on gettati aneli' essi viventi nelle fiamme. 
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I Tori non che non eguagliassero, forse su- 
peravano la crudeltà dei selvaggi. Uno fra 
gli altri, la cui madre si era ad un secondo 
marito sposata, e questa, ed il padrigno e le 
sue proprie sorelle ed i bambini loro ammaz- 
zò. Un altro uccise colie sue mani stesse il 
proprio padre, e tutta la sua famiglia dister- 
minò. Un terzo si bruttò le mani nel sangue 
dei fratelli suoi, delle sorelle, del cognato e 
dello suocero. Queste furono una parte delle 
dispietanze usate dai selvaggi e dai fuorusci- 
ti nell* eccidio di Viomino. Altre, se possibil 
sia, più orribili, passiamo sotto silenzio. 

T*iè meno lamentevole era la condizione di 
coloro, la più parte donne e fanciulli, ì quali 
avanzati a tanto sterminio si eran rifuggiti - 1 

nelle selve in quell* ore in cui i Barbari in- 
furiavano contro i mariti e padri loro. Disper- 
si e vaganti per le foreste, dove il 1 caso o la \ 

paura gli guidava, senza cognizione de’Juoghi, 
senza vestimenta, senza vettovaglie, ogni estre- 
mo di miseria dovettero sopportare. Parecchie » 

partorirono fra boschi troppo lontani dai luo- 
ghi abitati, perchè potessero sperar soccorso. 

Le più forti di mente e di corpo scamparono ; 
le altre perirono; ed i corpi loro e quei delle 1 

innocenti creature diventarono preda alle cru- 
deli fiere. In cotale modo fu ad un totale sub- 
bissamento condotta la più fiorente colonia 
che allora in America si trovasse. 

La distruzione* di Viomino, e le crudeltà 
che l’accompagnarono, riempirono d’ orrore, 
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di sdegno e di compassione gli. .Americani 
tutti ^ e si proponevano bene tra loro mede- 
simi di volerne lare un di uri’ adeguata ven- 
detta. Ma di ciò nelle presenti occorrenze 
della guerra avevano meglio il desiderio 
che la facoltà. Tuttavia furon fatte questo 
anno alcune spedizioni contro gli Indiani, le 
quali se non riuscirono di molto momento 
alla somma delle cose, furono però molto me- 
morabili per la prudenza e per 1’ ardimento 
co’quali furono eseguile. Parli dalla Virginia 
il colonnello Clarke accompagnalo da una 
forte schiera per recarsi contro le colonie 
poste dai Canadesi sulle superiori rive del 
Mississipi nella contrada degl’ lllinesi. Inten- 
deva Clarke di opprimere con un improvvi- 
so impeto fino nei più reconditi ridotti e ser- 
ragli loro questa gente impronta e crudele. 
Costeggiata prima la Monongahela, poscia 
T Ojo, si volse a tramontana per alla volta di 
Kaskakias, capitale vii lata di que’ stabilimenti. 
I Repubblicani giunti in quel luogo, ed en- 
trati dentro quasi senza resistenza niuna, es- 
sendo i terrazzani occupali dal sonno, se ne 
fecero padroni. Poscia cavalcarono il paese 
vicino, e ridussero a divozione altre terre. 
Gli abitanti spaventati correvano a giurar ob- 
bedienza agli Stali Uniti. Di là poi si volse 
Clarke contro altri Barbari più vicini, e pe- 
netrando nei più segreti ricettacoli e caverne 
loro, tutto pose a fuoco ed a sangue. Cosi 
sperimentarono i selvaggi nelle proprie case 




187 

quei mali che avevano portati nelle, altrui. 
II. che operò ( di modo, che per 1’ avvenire di-* 
ventarono timidi all* assaltare, e gli Ameri- 
cani animosi al difendersi. 1 • 

Un’ altra spedizione somigliante a questa 
fu qualche mese dopo intrapresa da un altro 
colonnello Bluter contro i Tori e gl’ Indiani 
abitatori delle rive della Susquehanna, que- 
gli stessi eh’ erano statigli autori dell’eccidio 
di Viomino. Arse e distrusse parecchie villa» 
te ed i ricetti degli odiati Tori. Le messi, le 
ricolte, le case, i mulini, tutto fu guasto e 
sperperato. Gli abitatori, avuti gli avvisi per 
tempo, si erano recali in salvo, e di ciò mol- 
to bene glien incolse loro ; poiché sarebbero 
stati pagati a misura di carbone del macello 
di Viomino.. Compitasi dagli Americani la 
bisogna, se ne tornarono sani e salvi a’iuoghi 
loro non senza pei;ò aver sopportati infiniti 
disagi e pericoli. In questo modo si terminò 
quest* anno la guerra indiana. ; 

Nè solo erano gli Americani assaliti da 
fronte dagl’ Inglesi, ed ia sospetto da tergo 
per gl’ indiani c fuorusciti, ma ancora davan 
loro non poca noia gli scontenti di dentro. 
Fra questi, più vivi degli altri si dimostravano 
i Quaccheri, i quali, quantunque da principio 
abbracciato avessero, o paiuto abbracciare il 
partito della rivoluzione, e che anche a’ pre- 
senti tempi si annoverassero fra di .essi alcuni 
de’ più cospicui Libertini del paese, quali era- 
no, per cagien d’esempio, i generali Greenq 
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e Mifflin, ciò nontiimeno la maggior parie . 
5 ' parteggiavano per V Inghilterra, .ossia perchè 

fosse loro venula a noia la lunga guerra ; o 
che avessero voluto solamente la eroendazio- 
t ne delle leggi, non la independenza, o che 

creduto avessero, che dopo la conquista di 
.• Filadelfia fossero del lutto le cose americane 

spacciate, ed intendessero, colla sottomessio- 
ne dimostrata a buon’ ora, placare il vincito- 
* re, e nella futura signoria britannica procu- 

rare a sé quei vantaggi che a più ostinali 
negati sarebbero. Quindi è, che servivano di 
spie, di guide, di rapportatori agl’inglesi mol- 
io volentieri. Alcuni di loro, siccome già ab- 
biam narrato, erauo stati confinati in paesi 
; strani, altri sostenuti nelle prigioni. Di parec- 

chi furon prese a Filadelfia le dovute p’ene, 
siccome di quelli che furon convinti di aver 
, Insidiato alla libertà coll’ aver avuto inlendi- 
r mento col nemico. Speravano i Repubblicani 

‘ con questi esempi fare star férmi tutti quelli 

che sentivano diversamente. Ma però 1’ ope- 
• ra di questi scontenti poco importava alla 
Somma delle cose ; perciocché 1’ ardir aperto 
ed il consenso degli uni grandemente pre- 
valevano alle arti ed alle segrete macchina- 
zioni degli altri. 

In questo mezzo tempo il marchese De 
La-Fayette, desiderando di servire al pro- 
prio Re nella guerra, eli’ ei non dubitava 
ìosse anche per esercitarsi in Europa, e spe- 
rando oltre a ciò di avanzar colle rappreseli- 
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tazioni ed esortazioni $ue la causa di quegli 

Stati presso il Governo di Francia, chiedeva 
al Congresso licenza di potersene ritornar in 
Europa. Washington, dal quale il marchese 
era grandemente amato, e considerando ezian- 
dio di quanta importanza fosse il nome di 
lui, avrebbe desiderato che gii si concedesse 
solamente un temporale congedo ; ma non 
già che cessasse^dagli stipendi!, e di ciò scris- 
se al Congresso. Abbracciò questi molto vo- 
lentieri il partito posto da Washington, ed 
inoltre scrisse, a La-Fayette, immortali grazie 
rendendogli delio zelo, col quale si era mosso • 
a salute ed a prò dell’ America, e dei .servigi 
da lui renduti a quegli Stali in tante occor-; 
reme. Ordinò ancora al dottor Francklip, io 
presentasse con una spada figurata covi que- 
gl’ intagli che meglio potessero le azioni sue 
ricordare. Raccomandavalo finalmente molto 
al Re Cristianissimo. Pigliò il marchese com- 
miato dal Congresso, e partissi, per ritornar- 
vi però a tempo opportuno, dall* America 
nell’ entrare del seguente anno. Giunto in 
Francia fu veduto con allegra fronte dal Re 
e dai popoli. Francklin gli presentò la spada, 
istoriata. Eranvi intagliate le battaglie ed i 
fatti egregi de! giovine francese, V’era egli 
scolpito in atto di ferire il lione britannico. 
Riceveva in questo un ramo d’ alloro per le 
mani deli’ America sciolta dalle sue catene. 
L’ America stessa era raffigurala per mezzo 
di una luna crescente con questo molto : ere-- 
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stami ut prosim- Dall’ altro lato si leggevano 
queste parole : Cur non ? le quali' erano la 
divisa eh* egli aveva portato partendo di 
Francia. Questo fu dono di mirabile artifizio 
e di grata ricordanza al valoroso aiutatore 
dell* America/ 

Intanto continuava D* Estaing a stanziare 
nel porto di Boston; dovè attendeva a vetto- 
vagliare la sua armata. La qual cosa gli sa- 
rebbe con difficoltà venuta fatta per la scar- 
sezza delle brade in cui si trovavano le prò- 
vincie settentrionali ; perciocché era stato in- 
terrotto dalla guerra il commercio colle me- 
ridionali, che ne abbondavano, se non che le 
.navi predate dagli arditi armatori della Nuo- 
Va-Ioghilterra furono in si gran numero, che 
rton che si fornisse copiosamente la flotta, gli 
abitatori tutti del Massaccitissel e del Conne- 
clicut ne provarono infinito giovamento. Lo 
ammiraglio Byron non si tosto fu airi vaio 
alla . Nuova- Jorck, che attese diligentemente 
a racconciar le sue navi per farle leste al ma- 
reggiare. Finalmente avendo- ogni cosa in 
pronto, ^sciolte le ancore, se ne iva a Boston 
-per ivi osservare gli andamenti di D* Estaing. 
dVIa quella stessa fortuna che lo aveVa ac- 
'compagnato dall’ Inghilterra sino nell’ Ame- 
rica, si manifestò di nuovo contro di lui in 
quelle spiagge. Levatasi una furiosa burrasca 
venne sospinto in allo i»are, dove furono 
talmente rotte 'un* altra vòlta- e fracassate le 
sue navi, eli* ei Iju costretto, a porre, per ras- 
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sellarsi, nel porlo dell’ isola di Rodi. Colse 
1* Ammiraglio irancese la occasione, e salpò 
ai Ire. di novembre dal porto di Boston per 
ondarsene alle Antille, dove lo chiamavano 
gli ordini del suo Re e le vicen.de della guer- 
ra. Nel medesimo giorno, avendo gF Inglesi 
conosciuto ottimamente quali fossero i dise- 
gni di D’ Estaing, e quanto deboli fossero i 
presidii loro nelle isole Antille di loro per- 
tinenza, parti da Sandy-hook alla volta delle 
isole medésime il comandante Uolham con sci 
navi da guerra, le quali portavano cinquemila 
soldati da sbarcarsi, capitanati dal maggior 
generale Grant. Lo seguitò F ammiraglio By- 
ron con tutta la sua armata il giorno quattor- 
dici di dicembre. 

Quasi nel medesimo tempo parti dalla • 
Nuova-Jorck per andar alla conquista dellà 
Giorgia il' colonnello Campbell con un buon 
nervo d’ Inglesi e .di Lanzi. Gli faceva F ac- 
compagnatura F almiranlc Ileyde-Parker con 
un’ armai cita di navi da guerra. Cosi la guer- 
ra, dopo d’aver lungo tempo incrudelito nel- 
le provincie settentrionali e mezzane, si tras- 
portava tulio ad un tratto nelle vicine isole 
e nelle meridionali province della lega. 
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T J ibbo Nono pag. 5 

Sommario..' — Effetti prodotti in Inghilter- 
ra degli accidenti della guerra. Il conte 
di Cliatam vuol persuadere gli accordi , 
ma senza frutto. Disegni de 1 Ministri. 
Pratiche del Congresso in Francia. Cau- 
tele di questa. La Francia riconosce 
V independenza degli Stati Uniti. Lord 
North muove in Parlamento proposi- 
zioni d ’ accordo. Rescritto dell 1 amba- 
sciador di Francia. Pownal óra in Par- 
lamento, perchè si riconosca T indepen- 
denza ; Jenkinson óra in contrario , ed 
ottiene la proposta. Il conte di Chatani 
muore ; sue qualità. La guerra si chia- 
risce tra la Fraricia e V Inghilterra. 
Battaglia navale d 1 Ognissanti. 

Libro Decimo pag. 102 

Sommario. — Le proposizioni dP accordo 
dei Ministri arrivano in America, e 
loro effetti. Deliberazioni del Congresso. 

I trattati fatti colla Francia vi arri- 
vano. Allegrezza dei Repubblicani. Il 
Congresso gli ratifica. I Pacieri man- 
dati dal Re Giorgio arrivano in Ame- 
rica. Gli Americani rifiutano gli ac - 
Botta, Voi. V. 9 
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cerài. Gl' Inglesi votano Filadelfia. Bat - ~ 
taglia di Monmouth. Il conte D' li- 
stai ng arriva coll' armata di Francia 
nelle acque d' America ; e con quali 
pensieri. Altre operazioni dei Pacieri 
del Re Giorgio. Riescono inutili , ed es- 
si partono disconclusi dall America. Il 
Congresso riceve in solenne udienza 
il Ministro del Re Luigi. Guerra Ro- 
diana. Battaglia tra i due ammiragli 
D' Estaing e Howe. Mal umore degli 
Americani contro i Francesi , e risse 
che ne conseguono. Eccidio crudelissimo 
di Viomino. D' Estaing se ne parte per 
le Antille. Byrón lo seguita. 1 Regii se 
ne vanno ad assaltare le province me- 
ridionali della Lega. 
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